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L’Atbenaion politela di Aristotele rinacque dalle sabbie del de¬ 
serto egiziano alla fine del secolo scorso grazie a due papiri: il 
Berolinensis 163, pubblicato da Friedrich Blass nel 1880 1 e 
identificato l’anno successivo da Theodor Bergk; 2 e il Londi- 
niensis 131, identificato nel 1890 da F.G. Kenyon, che l’anno 
seguente pubblicò Yeditio princeps . 3 II papiro di Berlino contie¬ 
ne soltanto pochi frammenti, quello di Londra invece ha tra¬ 
mandato tutto quanto si può tuttora leggere del testo aristoteli¬ 
co, per altro mutilo al principio e alla fine. La suddivisione in 
capitoli e in paragrafi, ormai invalsa, si deve rispettivamente al¬ 
l’edizione di Kenyon e a quella curata da Kaibel e Wilamowitz. 4 

Dell’opera aristotelica si può determinare con buona ap¬ 
prossimazione la data: nel c. 54,7, si fa menzione dell’arconta- 
to di Cefisofonte (329/8), mentre il governatore ateniese per 
l’isola di Samo, di cui si parla nel c. 62,2, non fu più eletto al¬ 
meno a partire dal 322. Tenendo conto che la Politica fu ter¬ 
minata verso il 336, si può presumere che la Costituzione degli 
Ateniesi abbia visto la luce negli ultimissimi anni dell’attività 
di Aristotele. Ma, come le altre Costituzioni che la tradizione 
attribuisce ad Aristotele, essa nacque indubbiamente dal lavo¬ 
ro assiduo di ricerca e di raccolta dei materiali per l’elaborazio¬ 
ne della Politica. Quest’ultima infatti, dopo i due libri sullo 
Stato ideale che furono composti per primi, 5 presenta nei libri 


1 Cfr. «Hermes» 15, 1880, pp. 366-82. 

2 Cfr. «Rheinisches Museum» 36, 1881, pp. 87-115. 

3 II papiro reca il testo aristotelico sul verso di un registro di conti datato al 
77/8 e 78/9 d.C.; perciò dev’essere stato scritto tra la fine del I e l’inizio del 
Il secolo. 

4 Berlin 1891. 

5 Corrispondenti al VII e alTVIII nell’ordinamento tradizionale. 
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IV-VI un attento esame delle forme costituzionali ricco di 
esemplificazioni concrete tratte dalla storia costituzionale del¬ 
le città greche. Proseguendo in tale filone di ricerca, Aristotele 
e la sua scuola raccolsero anche materiale analogo tratto dai 
popoli non greci, le cosiddette Consuetudini barbariche . 6 Ciò 
testimonia il reale interesse del filosofo per la ricerca storico¬ 
antiquaria, sia pure ancora subordinata, in ultima analisi, alla 
teoria politica: cosa che sarebbe stata impensabile, e soprattut¬ 
to inutile, per l’edificazione dell’utopia platonica. 

Ma Aristotele non inaugurò un genere assolutamente nuovo. 
Scritti analoghi esistevano già nella tradizione culturale greca. 
Viene alla mente soprattutto l’illustre precedente rappresenta¬ 
to da Crizia, il cugino di Platone, l’implacabile oppositore della 
democrazia, colui che fu fra i Trenta tiranni imposti da Lisan¬ 
dro nel 404 a.C. ad Atene sconfitta e umiliata, e che poi morì 
combattendo a Munichia nel tentativo di impedire il crollo del 
suo regime. Crizia scrisse infatti Costituzioni sia in versi 7 sia in 
prosa: fra queste ultime rimane appunto una Costituzione degli 
Ateniesi , che certo Aristotele dovette conoscere. Lo scritto di 
Crizia, concepito probabilmente in forma dialogica, è tuttavia 
un libello violentemente polemico nei confronti della democra¬ 
zia ateniese. L’esame delle istituzioni fondamentali dello Sta¬ 
to, degli ordinamenti giudiziari e della politica estera induce 
Crizia a condannare senza appello un regime che gli appare, alla 
luce di una Weltanschauung rigidamente classista, come una 
tragica aberrazione, come il trionfo dell’incompetenza. 

Stretti legami intercorrono fra l’opuscolo di Crizia e la Co¬ 
stituzione degli Spartani, opera della estrema maturità di Seno- 
fonte, che fu in gioventù seguace di Crizia stesso e rimase per 
tutta la. vita fedele al miraggio spartano, sia pure in termini 
molto meno estremistici. 8 Anche l’opera di Senofonte si muo¬ 
ve nell’ambito di una più o meno palese propaganda politica: 
Sparta, lo Stato del buon governo per eccellenza, dovrebbe co¬ 

6 Nó(xifxa (ìapPapixà, di cui si conservano solo pochi frammenti. 

7 Secondo una tradizione che si può far risalire alle elegie politiche traman¬ 
date nel corpus teognideo, pensate per la recitazione simposiaca, dunque per 
un costume caratteristicamente aristocratico. 

8 Non è certo un caso che lo scritto di Crizia sia stato tramandato sotto il no¬ 

me di Senofonte. 


stituire un valido modello per la disordinata e periclitante de¬ 
mocrazia ateniese. 

Dunque non si può parlare della Costituzione aristotelica co¬ 
me di una novità assoluta nel panorama storiografico-politico 
ateniese. Eppure essa si discosta recisamente dai possibili mo¬ 
delli rinunciando ad ogni intento di affermazione ideologica. 
Che l’ideale di Aristotele fosse quello di un governo affidato al 
ceto medio dei possidenti, in grado di garantirne la stabilità 
sottraendo lo Stato alle tensioni degli opposti estremismi, non 
è dubbio. Ma qui il filosofo si limita a un disegno storico-anti¬ 
quario privo di passionalità, dove le valutazioni soggettive so¬ 
no molto rare e comunque sempre filtrate attraverso le fonti a 
cui egli attinse. 

Così come si presenta al lettore moderno, YAthenaion poli- 
teia è chiaramente suddivisa in due parti, l’una storico-istitu¬ 
zionale e l’altra descrittiva. La prima, dall’esordio perduto fino 
al c. 41, narra la storia della costituzione d’Atene, o meglio dei 
suoi mutamenti fino a quello che l’autore considera l’ultimo, 
ossia fino alla restaurazione della democrazia moderata nel 403 
a.C.: effettivamente tale regime perdurò, pur con qualche con¬ 
trasto, sostanzialmente immutato fino al 321, allorché Antipa- 
tro, uno dei diadochi di Alessandro Magno, impose il ritorno 
ad un regime oligarchico; ma di quell’evento Aristotele, morto 
nel 322, non potè essere testimone. Anche per questo, forse, la 
prima parte non parla di avvenimenti recenti: l’ultimo provve¬ 
dimento citato è l’aumento dell’indennità per la presenza al¬ 
l’assemblea popolare, deciso verso il 390 ca. 9 

La seconda parte, dal c. 42 al c. 69, descrive il funziona¬ 
mento della costituzione ateniese, con particolare attenzione 
al sistema giudiziario. Le intenzioni dell’autore sono espresse 
con la massima chiarezza nel c. 41. Come accade ai fenomeni 
naturali, anche quelli politici vanno soggetti ad una evoluzione 
che è compito dello storico seguire a passo a passo. Atene è 
una democrazia, ma questa rappresenta una deviazione, una 
perversione della retta forma di governo, e dunque non guida 
lo Stato al suo fine naturale, al benessere dei cittadini. Tutta¬ 
via anch’essa cerca di raggiungere un fine, e questo fine è la li- 

9 Cfr. c. 41,3. 
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berta. In tal senso occorre intendere lo sviluppo storico che da 
Teseo, il mitico primo sovrano della città, giunge fino appunto 
al 403: dalla monarchia, all’oligarchia, alla democrazia lo Stato 
ateniese è pervenuto al massimo grado di maturazione permes¬ 
so dalle circostanze storiche. Aristotele, pur avverso in linea di 
principio alla democrazia, sa bene che difficilmente qualsiasi 
altra forma costituzionale si potrebbe adattare a un organismo 
statale ampio e complesso. 10 Veramente, la narrazione aristo¬ 
telica non obbedisce a schemi troppo rigidi, anzi è fedele alla 
realtà dei fatti, mettendo in evidenza quanto spesso a un passo 
avanti verso la democrazia segua il ritorno ad un regime che 
sembrava superato: così, per esempio, alla morte di Pericle, il 
più illustre ed equilibrato campione della democrazia, seguì la 
reazione dei Quattrocento; e alla democrazia radicale afferma¬ 
tasi negli ultimi anni della guerra peloponnesiaca successe, do¬ 
po la disfatta, la durissima oligarchia dei Trenta. Ma la restau¬ 
razione democratica del 403, con i suoi otto decenni di stabili¬ 
tà politica, poteva effettivamente giustificare la teoria che 
Atene avesse ormai raggiunto il punto estremo della propria 
evoluzione istituzionale. Aristotele, come si è detto, non potè 
vedere il colpo di stato del 321; ma se anche avesse potuto, 
forse la sua interpretazione dei fatti non sarebbe cambiata di 
molto: il filosofo era troppo acuto per non comprendere che in 
ogni caso la grande parabola di Atene si era ormai conclusa e il 
dominio macedone aveva trasferito la politica su un piano 
completamente diverso, sovranazionale anziché municipale. E 
in effetti, da quel momento, Atene non giocherà più alcun 
ruolo importante nella storia occidentale, e anche come centro 
culturale vivrà sempre più delle glorie del passato. 

Aristotele si guarda dal pronunciare giudizi troppo espliciti 
sui governi che si sono avvicendati ad Atene. Ma traspare dal¬ 
le sue pagine la preferenza per un regime fondato sul consenso 
della classe media, per la cosiddetta «politfa», che egli ritiene il 
migliore possibile così come la virtù è il termine medio fra due 
estremi. 11 E in tale equivalenza si scorge il rapporto strettissi- 

10 Cfr. Po! Ili 1286 b 8-22. 

11 Cfr. per la definizione di polirla Po! IV 1295 a 25-1297 a 13; per quella di 
virtù EN II 1104 a 11-27, 1106 a 26-1109 b 26. 


mo che vige anche nel pensiero aristotelico fra etica e politica, 
sebbene quest’ultima sia ormai lontanissima dall’utopia plato¬ 
nica, apertamente criticata dallo Stagirita. Prossima al gover¬ 
no ideale è l’aristocrazia, di cui l’oligarchia rappresenta la de¬ 
generazione, così come la democrazia. Da tali presupposti na¬ 
sce la valutazione positiva di quei regimi e di quegli uomini po¬ 
litici che si mantennero alieni da ogni eccesso: il governo del¬ 
l’Areopago (23,2), i capi moderati come Nicia, Tucidide di 
Melesia e Teramene (28,2-3), il regime dei Quattrocento 
(33,2) e quello impostosi nel 403 (40,1-3). Anche Solone, figu¬ 
ra molto discussa dagli storici antichi e moderni, fu partigiano, 
secondo Aristotele, di soluzioni equilibrate (9,2). Sono, que¬ 
ste, opinioni che trovano riscontro nella Politica ; ma al di là di 
esse non giungono le consonanze fra i due scritti, diversi nei 
fini e nelle proporzioni. Vani sembrano ormai i tentativi ope¬ 
rati da alcuni studiosi di rinvenire in questo opuscolo l’uso del¬ 
la precisa terminologia filosofica che caratterizza gli scritti teo¬ 
retici di Aristotele. 

VAthenaion politeia non si lascia condizionare in misura ri¬ 
levante da una precisa filosofia politica, ma appare invece lega¬ 
ta a una molteplicità di fonti, del resto comprensibile anche 
per il lavoro di équipe da cui nacquero indubbiamente questa e 
le altre 157 costituzioni che portano il nome di Aristotele ma 
che furono quasi certamente solo riviste da lui in qualità di ve¬ 
ro e proprio coordinatore del lavoro di gruppo. 12 Le poesie di 
Solone, gli anonimi scolii 13 attici, Erodoto, 14 Tucidide, le El¬ 
leniche di Senofonte furono certo utilizzati, ma in misura mi¬ 
nore degli attidografi, storici locali dell’Attica, e dei polemisti 
che influenzarono l’opinione pubblica nel V e nel IV secolo, 
presentando alla luce tendenziosa della propaganda fatti e per¬ 
sonaggi della storia ateniese. 15 In ogni caso i riferimenti, sia 

12 Tale è il numero delle costituzioni riportate negli elenchi del lessicografo 
Esichio d’Alessandria (sec. V-VI) e di Diogene Laerzio, V 27. Di tutte le al¬ 
tre possediamo solo scarsi frammenti, raccolti da V. Rose, Aristotelis qui fere- 
bantur librorum fraynenta , Leipzig 1886 3 ,/rr. 381-603; e da O. Gigon, Aristo¬ 
telis Opera. Volumen Tertium: Librorum deperditorum fraynenta, Berlin-New 
York 1987, pp. 561-722. 

13 Gli scolii sono componimenti lirici pensati per l’esecuzione simposiale. 

14 Unica fonte citata esplicitamente: cfr. 14,4. 

15 I frammenti degli attidografi sono raccolti in F. Jacoby, Die Fraynente der 
yiechischen Historiker, Berlin-Leiden 1923-58. 
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pur vaghi, sono sempre a fonti scritte piuttosto che a tradizio¬ 
ni orali. Soprattutto l’attidografo Androzione 16 sembra avere 
fornito ad Aristotele l’ossatura cronologica per il suo opusco¬ 
lo, e in particolare almeno le notizie sull’ostracismo (c. 22,3). 
Allievo di Isocrate e come tale vicino ai politici moderati, egli 
sarebbe stato dunque in naturale consonanza con le teorie po¬ 
litiche di Aristotele, forse più di altri attidografi favorevoli al¬ 
la democrazia radicale come Clidemo, 17 a cui pure Aristotele 
avrà attinto qualche notizia. Accanto ad essi, si è a lungo po¬ 
stulata la presenza di un libello oligarchico (di Teramene? di 
Crizia?). 18 Resta comunque il fatto che i punti di contatto 
con i frammenti a noi giunti degli storici attici sono assai po¬ 
chi. Per le concordanze con Isocrate e con Senofonte, a parte 
una generica affinità di vedute, occorre forse postulare fonti 
comuni, più probabili della filiazione diretta. Neppure si può 
trascurare il lavoro personale di ricerca condotto da Aristote¬ 
le e dai discepoli per la preparazione delle 158 costituzioni 
progettate, che li spinse ad utilizzare documentazione d’ar¬ 
chivio almeno per le costituzioni del 411 e del 404, senza tut¬ 
tavia porsi molti dubbi sulla loro autenticità, molto improba¬ 
bile almeno per la doppia costituzione dei Quattrocento (cc. 
30-31). Aristotele, come d uso nel metodo storico-biografico 
antico e soprattutto nella sua scuola, mantiene il silenzio sulle 
sue fonti, limitandosi a indicare talora la presenza di versioni 
contrastanti per un medesimo fatto e a prendere posizione 
senza offrire ulteriori chiarimenti, 19 se si eccettuano conside¬ 
razioni piuttosto generiche di natura cronologica o probabili¬ 
stica. Nei casi peggiori, il tentativo di combinare fonti discor¬ 
danti dà luogo a palesi contraddizioni, come nel computo de¬ 
gli anni di tirannide di Pisistrato 20 o nel racconto dell’assassi- 

Attivo fin dal 380 ca. fra i partigiani dell’oligarchia moderata, fu vittima 
più tardi degli attacchi di Demostene e nel 343 venne mandato in esilio, du¬ 
rante il quale compose una storia dell’Attica in 8 libri. 

17 Autore della prima storia dell’Attica, pubblicata nel 350 sotto il nome di 
IIpwTOYovÉa, ovvero «Storia del popolo primogenito»: un titolo che non do¬ 
vette per nulla dispiacere all’orgoglio razziale degli Ateniesi! 

18 II primo a proporre questa teoria fu U. von Wilamowitz-Moellendorff, 
nella monografia tuttora fondamentale Aristoteles und Athen, Berlin 1893. 

19 Cfr., per esempio, 6,2; 17-18. 

20 Cfr. 14,3 e 15,1. 


nio di Ipparco, 21 e denuncia la sconcertante imprecisione del¬ 
la tradizione storiografica greca, oltre a smentire la presunta 
infallibilità di Aristotele stesso, « maestro di color che sanno». 
Perfino laddove egli sembra attenersi a una fonte unica, se ne 
allontana in qualche dettaglio; così accade, per esempio, nel 
racconto della caduta dei Pisistratidi, dove prende le distanze 
non solo dalla fonte principale, che è senza dubbio Erodoto, 
ma anche dal racconto alternativo di Tucidide. In alcuni casi, 
egli si limita a riconoscere la presenza di tradizioni discordan¬ 
ti, senza attribuire tuttavia grande importanza a questo fat¬ 
to. 22 La scelta, in simili circostanze, viene motivata non in ba¬ 
se a riscontri oggettivi con prove ulteriori, bensì soltanto se¬ 
condo il criterio di verosimiglianza; per esempio, sostiene Ari¬ 
stotele, le accuse di favoritismo mosse a Solone debbono esse¬ 
re respinte, perché inverosimili, ossia discordanti da tutto 
quanto sappiamo sulla sua dirittura morale. 23 Tenendo conto 
della datazione sicuramente molto tarda di questo scritto, si è 
pensato che Aristotele avrebbe risolto almeno le contraddizio¬ 
ni più flagranti, se la morte non glielo avesse impedito. Questa 
è certo un’ipotesi plausibile, ma non sicurissima: le discordan¬ 
ze appartengono alla natura dell’indagine storica di Aristotele 
e degli autori antichi in genere, eccettuato il solo Tucidide, 
molto lontani dal rigore che oggi si ritiene indispensabile. Se 
dunque non si può non condividere l’opinione limitativa di 
Wilamowitz, fatta propria da altri autorevoli studiosi, sul va¬ 
lore storico originale d eWAthenaion politela , essa resta però 
preziosa proprio per il materiale che presuppone e di cui con¬ 
serva almeno qualche traccia. Per esempio, l’opuscolo aristote¬ 
lico è l’unico a fornirci particolari importanti sulle riforme di 
Clistene (cc. 21-22) e sulle leggi promulgate nel 450 (c. 26,2- 
4). Della figura di Efialte dà un’interpretazione più favorevole 
rispetto a tutte le altre fonti (c. 25,1-2); il regime oligarchico 
del 411 è presentato in modo senza dubbio più lusinghiero che 
in Tucidide (cc. 29-33), mentre la figura di Teramene riceve 
dalla narrazione aristotelica migliore luce (cc. 39-40). Ciò pro- 

21 Cfr. 18, 1-2. 

22 Cfr. 3,3; 6, 2-4; 7,4; 9,2; 14, 4; 17, 2.4; 18, 4.5; 28, 5. 

23 Cfr. 6,2. 
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va la dipendenza di Aristotele da una molteplicità di fonti, ma 
anche la sua libertà di giudizio: allo storico moderno il compi¬ 
to di far uso con maggiore acribia 24 dell’abbondante materiale 
presupposto àail' Athenaìon politela. 

La seconda parte dell’opuscolo, dedicata al funzionamento 
delle magistrature, particolarmente di quelle giudiziarie, riflet¬ 
te la realtà istituzionale coeva o comunque molto prossima al¬ 
l’autore. Dopo il c. 42, assai ampio e interamente dedicato al- 
l’efebia, Aristotele parla della bulé (43,2-49), delle magistratu¬ 
re annuali a sorteggio (50-54), degli arconti (55-59) e di alcuni 
magistrati minori (60-62). La sezione conclusiva è interamente 
dedicata alla descrizione del funzionamento dei tribunali (63- 
69), sebbene molti particolari riguardanti l’amministrazione 
della giustizia siano esposti nei capitoli dedicati alle singole 
magistrature. Lo schema, che lascia intravvedere la distinzio¬ 
ne, sia pure appena abbozzata, fra potere legislativo, esecutivo 
e giudiziario, è analogo a quello presentato nella Politica, 25 e 
doveva essere abbastanza comune nella pubblicistica del IV se¬ 
colo. 26 Tutto ciò viene esposto in uno stile estremamente ripe¬ 
titivo, molto vicino a quello giuridico, 27 senza alcuna valuta¬ 
zione soggettiva, con grande e a volte ingrata minuzia. Ancora 
una volta si pone il problema delle fonti; ma in questo caso la 
soluzione è più semplice che per la prima parte. Aristotele si 
basò forse su una conoscenza diretta nella descrizione dell’efe- 
bia, riorganizzata nel 335/4; e anche sull’esame di un codice di 
kgg! rivisto probabilmente alla fine del V secolo, di cui si rin¬ 
vengono tracce negli oratori e nelle fonti epigrafiche. Assai 
meno probabile, malgrado l’autorità di Wilamowitz, l’ipotesi 

24 Le manchevolezze dell’opera indussero alcuni, subito dopo la scoperta pa¬ 
piracea, a negarne l’autenticità. Ma la concordanza con la tradizione secon¬ 
daria, rappresentata soprattutto dagli storici della fine del IV sec., è assoluta 
e fornisce la smentita decisiva a tale ipotesi. Quasi altrettanto avventurosi gli 
interventi volti a eliminare le incongruenze del testo considerandole frutti di 
interpolazione: Th. Reinach, alla fine del secolo scorso, giunse per esempio a 
proporre l’eliminazione dell’intero c. 4. 

25 Cfr. IV 1296 b 13-1297 b 34. 

26 II Rhodes, A Commentar)/ on thè Aristotelian Athenaìon Volitela, Oxford 
1981, p. 32, cita a tale proposito [Dem.] 25,1.20. 

27 Frequenti sono le inserzioni come: «la legge prescrive», «le leggi prescrivo¬ 
no». E ciò sta a indicare che Aristotele ha in questi casi effettivamente para¬ 
frasato un testo di legge: cfr. per esempio 43,6; 51,3; 60,2; 67,1. 


che l’autore abbia potuto consultare una analisi della costitu¬ 
zione ateniese già presente in una storia attica redatta intorno 
al 380 ca., 28 per la buona ragione che dell’esistenza di tale sto¬ 
ria attica non esiste conferma oggettivamente probante. E an¬ 
che qui, come nel profilo storico della prima parte dell’opera, 
Aristotele può evidentemente avere offerto un suo sommario 
della legislazione ateniese: questa è, da ultimo, la tesi di Rho¬ 
des: 29 non si può ragionevolmente negare la conoscenza diret¬ 
ta dei meccanismi dello Stato ateniese a un uomo che passò 
quasi metà della propria vita nella metropoli attica. Il suo som¬ 
mario, tuttavia, è certamente e stranamente incompleto: per 
non parlare di omissioni e semplificazioni meno rilevanti, 
mancano riferimenti ai vo|xo6£-cat, ossia all’attività legislativa 
vera e propria; 30 alle magistrature finanziarie, a cui Licurgo 31 
aveva dato nuova importanza proprio nella seconda metà del 
IV secolo; le liturgie e il sistema di tassazione, la posizione le¬ 
gale dei meteci sono questioni su cui l’autore sorvola quasi del 
tutto. Con ciò contrasta la ricchezza di particolari nella descri¬ 
zione dedicata all’organizzazione dei tribunali, che pure, di¬ 
versamente dall’efebia, non era già più una novità. 32 Aristote¬ 
le avrà voluto soffermarsi in modo speciale su un’istituzione di 
cui gli Ateniesi erano molto orgogliosi? È l’ipotesi formulata 
da Rhodes, ma nuli’altro che un’ipotesi, e una debole giustifi¬ 
cazione per lo squilibrio evidente che vizia l’architettura di 
questa seconda parte dell’opuscolo. Se i riferimenti alle istitu¬ 
zioni e alle procedure del passato sono rarissimi, mancano del 
tutto i confronti con quelle di altri Stati greci: ma per ognuna 
di esse il piano di ricerca elaborato dal maestro prevedeva, co- 

28 Per tale teoria cfr. U. von Wilamowitz-Moellendorff, op. cit., voi. I, pp. 
256-9. 

29 Cfr. P.J. Rhodes, op. cit., p. 35, che appoggia la sua tesi principalmente su 
56,7 e 57,3. 

30 Ma si è pensato che a questo argomento provvedesse l’opera sulle leggi del 
discepolo e successore Teofrasto. 

31 Licurgo (390-324), allievo di Platone e di Isocrate, fu uno degli ultimi 
grandi uomini politici ateniesi e tentò di riorganizzare la propria città per la 
lotta contro i Macedoni. A lui si deve la definitiva trascrizione dei testi dei 
tre grandi tragici del V secolo. 

32 L’ultima testimonianza di un sistema diverso precedente è offerta dal Plu- 
to di Aristofane, verso il 388 a. C. Può essere che l’organizzazione descritta 
da Aristotele risalga agli anni ’70 del IV secolo. 
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me sappiamo, una trattazione particolare, e questo spiega for¬ 
se l’assenza di tali riferimenti nella Costituzione degli Ateniesi. 
Anche il nesso con la prima parte dell’opera è piuttosto labile; 
ma almeno in un caso Aristotele corregge se stesso. 33 

L’interesse primario di uno scritto come questo non può 
certo risiedere nella fattura stilistica; ma la Costituzione degli 
Ateniesi si allontana considerevolmente da alcune costanti sti¬ 
listiche e linguistiche del corpus aristotelico. Ciò si deve alme¬ 
no in parte alla diversità dell’argomento: un sommario di sto¬ 
ria istituzionale, non una ricerca filosofica o scientifica, fonda¬ 
to per di più su una molteplicità di fonti che l’autore ha dovu¬ 
to in qualche misura integrare nel suo testo e che, nello stesso 
tempo, ne hanno influenzato lo stile. Mancano dunque quasi 
tutti i termini tecnici che contrassegnano abitualmente la spe¬ 
culazione aristotelica, mentre affiorano, per esempio, espres¬ 
sioni erodotee, altrimenti estranee alla prosa di Aristotele, nel 
resoconto della presa di potere da parte di Pisistrato. Qua e là 
si avverte pure l’influenza di Isocrate. Ma soprattutto la Costi¬ 
tuzione degli Ateniesi presenta molte parole e molte espressioni 
che anticipano la prosa ellenistica e non hanno riscontro in 
nessun prosatore del IV secolo. Molto parco appare l’uso degli 
espedienti retorici; lo iato viene evitato con una certa cura nel¬ 
la prima parte, molto meno nella seconda, secondo una ten¬ 
denza che tuttavia si riscontra anche nei trattati maggiori del 
corpus aristotelico. Occorre riconoscere che Aristotele si è cu¬ 
rato ben poco di ottenere una varietà stilistica tale da mitigare 
l’inevitabile monotonia di alcune parti della sua esposizione. 
Egli mirò essenzialmente alla chiarezza, e questa viene rag¬ 
giunta quasi sempre attraverso un periodare semplice e scarno, 
prevalentemente paratattico, povero di particelle e di congiun¬ 
zioni, talvolta non ineccepibile sul piano grammaticale e sin¬ 
tattico. Ma anche questi casi, che taluni studiosi hanno credu¬ 
to di giustificare pensando a corruzioni e lacune testuali, si 
possono ascrivere all’obbiettiva difficoltà di combinare fonti 
diverse o di riassumere un resoconto più ampio. Certo la Costi¬ 
tuzione degli Ateniesi non è un’opera perfetta né per il conte- 

33 Cfr. 3,3 con 57,1, che suggerisce la giusta distribuzione delle feste fra i tre 
arconti. 


nuto né per lo stile, ma rappresenta pur sempre una fonte di 
conoscenza per noi imprescindibile sulla storia della più glorio¬ 
sa fra le città greche, di quella che più di qualsiasi altra ha se¬ 
gnato la cultura e le istituzioni dell’occidente europeo. 

Giuseppe Lozza 
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NOTA BIBLIOGRAFICA 


1. Edizioni complessive 

L’unica edizione completa del corpus aristotelico è ancora quella 
in 5 voli, a cura di I. Bekker, pubblicata dalla R. Accademia Prus¬ 
siana di Berlino, 1831-70 ( = Berlin 1960-61, a cura di O. Gigon): 
essa comprende anche i frammenti a cura di V. Rose, alcune tra¬ 
duzioni latine e un prezioso Index Arìstotelìcus a cura di H. Bo- 
nitz. Tale edizione non comprende, ovviamente, Y Athenaion poli¬ 
teti. I frammenti sono raccolti da ultimo anche in Aristotelìs frag- 
menta, ed. O. Gigon, Berlin 1987, voi. Ili della ristampa berline¬ 
se dell’edizione curata dal Bekker. Quasi complete l’edizione 
teubneriana e quella della «Loeb Classical Library». Molti scritti 
di Aristotele si trovano pure nella «Collection des Universités de 
France», Les Belles Lettres, Paris: di particolare valore l’edizione 
della Polìtica a cura di J. Aubonnet, e quella della Athenaion poli¬ 
teti a cura di G. Mathieu & B. Haussoullier, Paris 1922: su di es¬ 
sa si fonda la presente traduzione italiana. 

2. Principali edizioni della «Athenaion politeti» 

F. G. Kenyon, London 1891. 

C. Ferrini, Milano 1891. 

B. Haussoullier, Paris 1891. 

G. Kaibel & U. von Wilamowitz-Moellendorff, Berlin 1891. 

J.E. Sandys, London 1893, 1912 ( = New York 1973). 

G. Mathieu & B. Haussoullier, Paris 1922. 

3. Traduzioni italiane 

C. Ferrini, Milano 1891. 

O. Zuretti, Torino 1892. 

C.A. Viano, Torino 1955. 

R. Laurenti, Roma-Bari 1973. 
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4. Commenti 


Un contributo fondamentale allo studio àt\Y Athenaion politeti , 
all’indomani della pubblicazione papiracea, fu offerto da U. von 
Wilamowitz-Moellendorff, Aristoteles und Athen, 2 voli., Berlin 
1893. Ma recentemente tutti i problemi riguardanti l’opuscolo 
aristotelico sono stati ridiscussi su nuove basi da P.J. Rhodes, A 
Commentary on thè Aristotelian «Athenaion politeti», Oxford 
1981. Questo si può ormai considerare il commento più esaurien¬ 
te, arricchito dalla bibliografia completa a partire dal 1891 fino 
all’anno di pubblicazione del volume. Ad esso si rimanda il letto¬ 
re per ogni indicazione particolare. Per le pubblicazioni apparse 
nell’ultimo decennio occorre tenere presenti YAnnée philologique, 
Les Belles Lettres, Paris, e i supplementi bibliografici di Gno- 
mon, Munchen. 
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CRONOLOGIA 


384/83 

Aristotele nasce a Stagira, piccola città al confine fra la Tracia e 
la Macedonia. Suo padre Nicomaco, appartenente alla corpora¬ 
zione degli Asclepiadi, venne nominato poco dopo medico di cor¬ 
te del re Aminta III di Macedonia. 

367 

Il giovane Aristotele entra a far parte dell’Accademia platonica, 
dove rimane per circa vent’anni, fino alla morte del maestro. A 
questa prima fase del suo pensiero appartengono i cosiddetti 
scritti essoterici, rivolti a un pubblico ampio e composti prevalen¬ 
temente in forma dialogica. Fra essi emerge il Protreptico, elo¬ 
quentissima esortazione alla vita filosofica che eserciterà un in¬ 
flusso decisivo su Cicerone e più tardi su Agostino. 

347 

Muore Platone. Alla direzione dell’Accademia gli succede il nipo¬ 
te Speusippo. Aristotele, forse deluso per non essere stato scelto 
come successore del suo grande maestro, si allontana da Atene e 
si reca ad Atarneo, presso il tiranno Ermia, di cui più tardi spose¬ 
rà la sorella, Pizia, che gli darà una figlia. Poi si trasferisce ad As¬ 
so e a Mitilene, nell’isola di Lesbo, dove già Teofrasto di Ereso 
aveva' aperto una scuola: lì fonda e dirige una propria scuola, ab¬ 
bandonando la produzione essoterica e cominciando le indagini 
speculative e biologiche più impegnative. 

343 

Filippo II di Macedonia sceglie, su indicazione di Ermia, Aristo¬ 
tele come precettore del figlio tredicenne Alessandro, il futuro 
Alessandro Magno. Ma sul contenuto degli insegnamenti imparti¬ 
ti dal filosofo al giovanissimo principe nulla sappiamo. 
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341 

Ermia viene catturato e ucciso dai Persiani. 

340 

Aristotele ritorna a Stagira, la sua città natale, ricostruita per vo¬ 
lere di Alessandro. 

336 

Alessandro sale al trono macedone dopo l’assassinio del padre Fi¬ 
lippo. 

335 

Aristotele si trasferisce ad Atene, dove fonda il Peripato. Ormai 
il filosofo è al culmine della maturità e della gloria. 

334 

Alessandro inizia la conquista dell’impero persiano. Aristotele 
non rivedrà mai più il suo antico discepolo. 

323 

Nel giugno muore Alessandro Magno, e ad Atene si scatena la 
reazione antimacedone. Aristotele, che aveva nominato Antipa- 
tro, il luogotenente di Alessandro in Grecia, suo unico esecutore 
testamentario, si sente minacciato. Secondo la tradizione antica, 
egli fu accusato di empietà, ma, a differenza di Socrate, preferì 
evitare il processo, dichiarando di voler impedire che Atene «pec¬ 
casse ancora una volta contro la filosofia». Si rifugiò dunque nella 
vicina Calcide di Eubea, dove conservava possedimenti ereditati 
dalla madre, sperando forse in un ritorno imminente. 

322 

Nei primi mesi dell’anno si ammala improvvisamente e muore a 
Calcide. 
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A0HNAIGN nOAITEIA 


LA COSTITUZIONE DEGLI ATENIESI 



I. (’ES'iKa^ov 8è xpiaKÒaioL, KaxrjyopoOvxot;) Mupcovoq, 
Ka0’ t£p&v òjióaavTcq àpurxtvSqv. KaxayvoaOévxot; 8è toO 
fiyouq aòxol jièv Ik xfiv xà<pwv è£e6Xr|0r)oav, xò 8è yévoq 
afix^v i<puyev iEupuylav. *EmtiEvlST](; 8* 8 Kpf|<; ènl xoù- 
xou; èK<it8r)pE xf|v nóXiv. 

II. MexA 8è xaOxa <juvé6r| axa<JLdtaai xoóq xe yvoplpouq 
Kal xò “nXfjOoc; ttoXùv xpdvov [xòv Sf^ovJ. 2 *Hv yàp 
adx^v fj TToXixela xoic; xe &XXoi<; àXiyapxi-K?) ttcUu, ical 
8f) Kal eSoóXeuov ol TTévi)XE<; xotq ttXoucIou; Kal aóxol 
Kal xà xèKva Kal al yuvatKEt;. Kal èKaXoOvxo TtEXàxai Kal 
éKx/niopoL' Kaxà xa^xt^v yàp xf|v hIctOqctiv ^pydi£ovxo xfcv 


I. 1 ...«emisero la sentenza sull’accusa» 2 di Mirone «trecen¬ 
to cittadini» scelti tra i nobili, dopo avere giurato sulle vittime 
sacrificali. Riconosciuto il sacrilegio, i resti dei colpevoli stessi 
furono gettati fuori dalle tombe, e tutta la famiglia venne con¬ 
dannata all’esilio perpetuo. Fu allora che Epimenide di Creta 
purificò la città. 3 

II. Poi avvenne che i nobili e il popolo fossero per lungo 
tempo in disaccordo. 2 II loro governo era infatti compieta- 
mente oligarchico, anzi i poveri erano schiavi dei ricchi, loro 
stessi e i figli e le mogli. Essi erano chiamati «clienti» e «ecte- 
mori»: 4 a tale condizione infatti lavoravano i campi dei ricchi. 


1 Nelle pagine mancanti, in parte ricostruibili dall’Epitome, qui tradotta in 
appendice di Eraclide Lembo, alto dignitario della corte di Tolomeo VI (181- 
146 a.C.), Aristotele aveva parlato dei primi leggendari monarchi ateniesi, 
della divisione dei cittadini in quattro tribù attribuita a Ione, del saggio go¬ 
verno di Teseo che di fatto abolì la monarchia, poi cancellata anche formal¬ 
mente dopo la morte di Codro, allorché la figura del sovrano fu trasformata 
in quella di un arconte a vita: ciò avvenne nel 1069/8, secondo la cronologia 
di Eratostene, geografo e cronografo del III secolo a.C. 

2 Alla lacuna del papiro supplì Wilamowitz ricorrendo a Plutarco, Solone, 
12,4. 

3 Si allude qui al sacrilegio commesso dal potente clan aristocratico degli Alc- 
meonidi: essi uccisero Cilone e i suoi partigiani, sebbene questi si fossero ri¬ 
fugiati in un tempio. Cilone, sposo della figlia di Teagene tiranno di Megara, 
aveva tentato di occupare l’acropoli con una banda armata. Ma l’impresa fal¬ 
lì, e i congiurati si rifugiarono presso l’altare dell’acropoli. L’alcmeonide Me- 
gacle li persuase ad allontanarsi in cambio della vita, ma poi li uccise. Le fonti 
principali per questo episodio sono Erodoto, 5, 71; Tucidide, 1, 126, 3-12; 
Plutarco, Vita di Solone 12, 1-9. La cronologia è però tutt’altro che certa, così 
come sostanzialmente leggendaria è la figura del cretese Epimenide, per certi 
aspetti legato alla cultura sciamanica. 

4 I due termini greci neX&cai e àx^p-opoi indicano rispettivamente i «vicini» e 
i «possessori di un sesto»: Plutarco spiega che costoro potevano trattenere i 




nÀoualcDV xoùq àypoùq. € H 8è TiSoa yf) Si’ àXtyav Ijy Kal, 
cì pf) xaq pia0d>t7Eiq ànoSiSotEV, ày&yi^oi Kal aòxol Kal 
ol TtaiScq lylyvovxo* Kal ol SavEurpol naaiv èrrl xotq 
a< ^ aaiv fjaav péxP*- ZóXcovoq- oGxoq 81 TTpSxoq lyévEXo 
xoO 8/|pou npooxàxr|q. 3 XoXettóxoxov pèv oGv K al 
TUKpòxaxov xotq TioXXoiq xSv Kaxà xf)v TioXtxElav xò 
SouXeuelv OÒ p/|v àXXà Kal Ini xotq fiXXotq ISuoxépaivov 
oò§£vòq yàp, <5>q EfriEtv, Ixùyxavov pExéxovxEq. 

III. Hv 8* ^ Tà^iq* xf^q àpxalaq noXiXElaq xf^q npò 
ApdtKovxoq xoiASe. |Tàq pèv àp X àq Ka0Ujxaoav àpiaxiv8r|v 
Kal nXouxlvSqv ^p X ov 8è xò pèv npSxov ;8ià [filou], jicxà 
Sè xaOxa SEKaéxEuav. 2 MÉyiaxai Sè Kal np&xai tQv 
àp X Qv fjaav (ìaCTiXfiùq koI noXÉpap X oq Kal &px&>v xoùxcov 
Sè Ttp<*)XT| pèv ^ xoO fiaaiXÉcoq — aflxq yàp fjv nàxpioq —, 
SEuxÉpa 8’ ETTiKaxéaxr] noX E papxla Sii xò yevéaGai xivàq 
tQv (iaaiXéov xà noXépia paXaKoùq- 80ev Kal xòv “lova 
pEXETtéjupavxo xpelaq KaxaXaBoùaqq. 3 TEX E uxala 8’ ^ 
xoO &p X ovxoq- ol pèv yàp nX E louq Ini MéSovxoq, gvioi 8* 
éttI AKàaxou <J>acjl yEvéa0ai xatixqv XEKp/|piov 8’ Im- 
«pépouaiv 8xi ot èvvÉa SpxovxEq òpvùouaiv fionEp Ini 
'AkActxou xà SpKia noi/)<7Eiv, óq Ini xoóxou xf)q fiaaiX E laq 
napaxoprìaàvxcov xSv KoSpiSSv §àvxl|] xSv 8o0ei afìv xG 
Spxovxi 86»pecòv. ToOxo plv o8v Snoxépoq ncx i X et, 
tuKpòv &v napaXXàxxoi xotq X p<*voiq- 8xi Sè xeXeuxoIo! 
xoùxcdv lyÉVExo xSv àp X Gv, aqpEtov Kal xò pqSèv xGv 
naxplov xòv Spxovxa SiotKEtv, ficrrtEp 8 (SaotXEÙq Kal 6 
noXépap X oq, àXX’ ànXGq xà lnl0 E xa* 8iò Kal veoctxI 


Tutta la terra era nelle mani di poche famiglie; e i poveri, se 
non erano in grado di pagare le locazioni, potevano essere ri¬ 
dotti in schiavitù, loro stessi e i figli; e fino a Solone i prestiti 
si facevano per tutti sulle persone: questi divenne il primo ca¬ 
po del popolo. 3 Era dunque la cosa più terribile e più dura 
per il popolo, nel complesso della situazione politica, tale 
schiavitù; ciò nondimeno essi avevano anche molti altri motivi 
per lagnarsi: infatti, ad essere sinceri, non avevano alcuna par¬ 
te in nulla. 

III. L’ordinamento dell’antico regime prima di Draconte 
era il seguente. Eleggevano i magistrati fra i nobili e i ricchi, e 
questi dapprima rimanevano in carica a vita, poi per dieci an¬ 
ni. 2 I magistrati più importanti e antichi erano il re, il pole- 
marco e l’arconte. Il primo di loro fu il re - una magistratura 
avita -, poi fu creata la carica di polemarco, perché alcuni re si 
rivelarono inetti in guerra; e per la medesima ragione, spinti 
dal bisogno, gli Ateniesi fecero venire Ione. 5 3 L’ultima ma¬ 
gistratura fu quella dell’arconte: la maggioranza degli storici 
crede che sia stata istituita sotto Medonte, ma alcuni sotto 
Acasto, e adducono come prova il fatto che i nove arconti giu¬ 
rano di prestare giuramento «come sotto Acasto»: dunque sol¬ 
tanto sotto il regno di costui la dinastia di Codro avrebbe ri¬ 
nunciato ai privilegi accordati all’arconte. 6 Che le cose stiano 
in un modo o nell’altro, la differenza cronologica non sarebbe 
grande; ma che tale magistratura sia l’ultima, è attestato pure 
dal fatto che non riveste nessuna funzione tradizionale, al con¬ 
trario del re e del polemarco: le sue sono soltanto competenze 
aggiuntive. Perciò tale carica è diventata importante solo in 

5/6 del raccolto, ma dovevano darne 1/6 al proprietario. L’altra categoria, 
quella dei «clienti» o «vicini», era costituita da uomini liberi che tuttavia la¬ 
voravano i campi per un altro. Entrambi erano forse contadini di condizione 
libera, costretti dalla povertà ad una condizione praticamente simile a quella 
dei servi. 

5 Sotto il regno di Eretteo (1487-1438), Atene dovette fronteggiare una 
guerra contro Eieusi e i Traci e si affidò al comando di Ione, figlio del re Xu- 
to del Peloponneso e di una figlia di Eretteo, che ottenne la vittoria. 

6 Medone (1069-1049) e suo figlio Acasto (1049-1013) erano rispettivamen¬ 
te il figlio e il nipote dell’eroico re Codro, che aveva sacrificato la propria vita 
per la salvezza della città. Qui Aristotele riferisce due tradizioni autografi¬ 
che diverse, fra le quali non ritiene evidentemente di poter decidere. 
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yéyovEv f) àpx’l peyàXr), xolq ETtiOÉxoiq aòE,r|0£Tcra. 4 
0£apo0éTat 8è -noXXotq OuxEpov etectlv f)pé0qaav, fj8t| Kax’ 
Ivtauxòv alpoupévcov xàq àpxàq, B-rroq àvaypàipavxEq xà 
0Éapua cpuXAxxoai TTpòq xf|v xSv àpcpia6r|xouvxcùv Kptaiv* 
Suò Kal jiòvri xSv àpx«v ouk lyévEXO ttXeIov Iviaualaq. 
5 Totq pèv o8v xp^voiq xoaoOxov Ttpoéxouaiv àXXfjXcov. 
"Hcav 8’ oò\ &pa TtàvxEq ot èvvéa &px<>vxEq, àXX* 8 ^tèv 
lìaaiXEÙq eT^e xò vOv KaXoù^tEvov BoukoXelov TiXqalov xoO 
TTpuxavElou — ar)(iEiov Sé- Ixi Kal vOv yàp xf)q xoO ftaatXéoq 
yuvatKÒq fj CTÓp^Ei^iq èvxaOOa ylyvExai x$ Aiovùcto Kal 8 
yàpoq — , 8 8è &px»v xò TipiixavEtov, 8 8è -noXépapxoq xò 
j EtuXùkeiov — 8 TipòxEpov jièv IkoXeTxo TtoXEjiapxEiov, ItieI 
Sé ’EnlXuKoq àvcaKoSóprjaE Kal KaXEOKEÙaaEv aòxò ttoXe- 
jiapx^aaq ’EtuXùkeiov EKXf)0T] — >• 0Ec^o0éxat 8* eT^ov xò 
0Eajio0EXEiov. *Enl Sé ZòXavoq ànavxEq EÌq xò 0Ea^io- 
0exeiov auvfjX0ov. Kùpioi 8’ fjaav Kal xàq Slicaq aùxoxEXEtq 
KplvEiv, Kal oòx &cmzp vOv TtpoavaKplvEiv. Tà pèv o8v 
TtEpl xàq àpxàq xoOxov eTxe xòv xpÓTtov. 6 *H 8è xfòv 
^ApEonaytxSv (5ouX?) xfjv ^èv xà£iv eTxe xoO SiaxrjpEiv 
xoùq vòjiouq, Siókei 8è xà -nXEtaxa Kal xà péyiaxa xfìv Iv 
*cfi tiòXei, Kal KoXà£ouaa Kal £r)ptoOaa nàvxaq xoiiq &koo- 
poOvxaq Kuploq. C H yàp aYpEcriq xSv àpxòvxov àptoxlvSr|v 


età recente, proprio attraverso l’accumulo delle funzioni ag¬ 
giuntive. 4 Parecchi anni dopo, quando ormai i magistrati si 
eleggevano annualmente, furono creati i tesmoteti, 7 con l’in¬ 
carico di redigere e di conservare le usanze tradizionali per 
dirimere le controversie giudiziarie: ecco perché questa fu la 
sola magistratura che non durò mai più di un anno. 5 Que¬ 
sta è dunque la successione cronologica delle magistrature. I 
nove arconti non si riunivano tutti insieme: la sede del re era 
quello che ora si chiama Boukoleion, vicino al Pritaneo. 8 Ec¬ 
cone la prova: tuttora l’unione e il matrimonio della moglie 
del re con Dioniso avviene in quel luogo. L’arconte occupava 
il Pritaneo, il polemarco l’Epilicio 9 - che si chiamava Pole- 
marcheo, prima che fosse ricostruito e arredato da Epilico 
quando questi fu polemarco. I tesmoteti occupavano il Te- 
smoteteo. 10 Al tempo di Solone, però, si riunirono tutti nel 
Tesmoteteo. 11 Essi godevano di pieni poteri per risolvere i 
processi in via definitiva, mentre ora si limitano a istruirli. 
Ecco come stavano le cose riguardo alle magistrature. 6 II 
Consiglio dell’Areopago 12 aveva la funzione di custodire le 
leggi, ma partecipava agli affari più numerosi e più importanti 
della città, con la facoltà di punire e di multare tutti i delin¬ 
quenti. Infatti la scelta degli arconti avveniva in base alla no¬ 
biltà e al censo, e fra essi si eleggevano pure i membri dell’A- 

7 II loro nome significa, alla lettera, «legislatori»; ma nel greco corrente ha 
questo valore il termine vo|ì.o6£xt]c, mentre 0e<rjxo0éT7]c rimase confinato ad 
indicare questa carica ateniese: ai tesmoteti spettava solo il compito di rile¬ 
vare eventuali contraddizioni nella legislazione vigente e di sorvegliare il 
funzionamento dei tribunali, come Aristotele spiegherà nella seconda parte. 

8 Edificio posto al nord dell’acropoli, presso la grotta di Aglauro: cfr. Pau- 
sania, I 18,3. Il Pritaneo era il cuore religioso della città, la sede del fuoco 
sacro a cui si attingeva per le colonie di nuova fondazione. Lì venivano rice¬ 
vuti i cittadini e gli ospiti di particolare riguardo. 

9 II nome suggerisce una connessione con il Liceo, palestra a nord-est dell’a¬ 
cropoli usata per l’addestramento militare. 

10 Edificio collocato forse nel portico meridionale dell’agorà. 

11 Tuttavia sappiamo da Platone, Eutìfrone 2 a, che al principio del IV seco¬ 
lo l’arconte re possedeva un ufficio nel cosiddetto Portico del re, all’estremi¬ 
tà nordoccidentale dell’agorà. 

12 Esso si sviluppò probabilmente dal consiglio degli anziani che assistevano 
il re. I nove arconti, al termine del loro mandato, entravano automaticamen¬ 
te a farne parte. La drastica riforma di Efialte priverà l’Areopago di ogni 
potere politico effettivo: cfr. c. 25. 
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Kal xtXouxlvSqv ^v, l£ Sv ot ’ApEOTraytxai KaOtaxavxo* 8iò 
Kal pòvq x&v àp%av a8xr| pEpévrjKE 8ià (ìtou Kal vOv. 

- *H plv oSv TTpdÓTT] TtoXlTEla Ta*JTT|V eT)(E xf|V ÓTTO- 
Ypacp/jv. Met« 81 xaOxa ^póvou xivòq oà ttoXXoO 8ieX06vxo<; 
In’‘Apiaxalxiiou fip^ovxoq ApdtKov xoùq Oeopoùq I0 t]kev 
i 5 ) Se t&^u; a8xq xóvSe xòv xpònov E tx£. 2 ’A-neSéSoxo 
(ièv f) TioXiXEla xoiq 8nXa TtapExopévoiq. ‘l^poQvxo 81 xoùq 
jaIv. Ivvéa Spxovxaq Kal xoùq xaplaq oualav KEKxqpévouq 
oòk IXàxxco SéKa pov IXEuOépav, xàq 8’ &XXaq &px^ || 
(xàq) IXàxxouq Ik xSv 8nXa TtapEXopévov, <xxpaxr|yoùq 8è 
Kal Innàpxouq oòcrlav ànocpalvovxaq o8k IXaxxov fj licaxòv 
P vGv èXevQépav Kal nalSaq Ik yapExfìq yuvaiKÒq yvqalouq 
ànèp Sèna Ixq yEyovóxaq- xoéxouq 8’ ISei SiEyyuav xoùq 
npuxitvEK; Kal xoùq axpaxqyoùq Kal xoùq hmdpxouq xoùq 
ivovq pÉ X pi £Ù0uv&v, lyyuqxàq 8' Ik xoO aÒxoO xéXouq 
8 ex°hévouc; oCnsp ot <jxpaxT|yol Kal ot tnnapxot. 3 Bou- 
Aeùeiv 81 XExpaKoctlouq Kal Iva xoùq Xaxdvxaq Ik xfjq 
■noXiTElaq. KXr|poOa0ai SI Kal xaùxT|v Kal xàq &XXaq 
™ùq ÙTièp xpiàKovx’ txq yEyovóxaq, Kal 8lq xòv 
aùxòv &pxeiv npò xoO Tiàvxaq I£,eX0eiv xóxe SI nàXiv 
èE , 8napxf)c; KXr|poOv. Et Sé xiq xSv (JouXeux&v, 8xav I8pa 
|5ouXf)q iKKXqataq fj, IkXeIttoi xfjv aùvoSov, ànéxivov 8 
jièv TtEvxaKo<jiopé8ipvoq xpEiq Spaxpàq, 8 81 tTTTTEÙq 8ùo, 
^Euylxrjq 8è plav. 4 *H SI ftouXf) i 1 ) èE, ’ApElou Ttàyou 


reopago; ecco perché questa sola magistratura fu sempre e ri¬ 
mane tuttora vitalizia. 

IV. Questa era dunque la fisionomia generale della prima 
! costituzione. Ma poi, trascorso non molto tempo, sotto l’ar- 
contato di Aristecmo, Draconte stabili le leggi. Ecco com’era 
il suo ordinamento. 13 2 I diritti politici furono affidati ai cit¬ 
tadini capaci di armarsi da opliti. Essi poi eleggevano i nove 
arconti e i tesorieri fra quelli che possedevano un capitale non 
ipotecato di almeno dieci mine, i magistrati meno importanti 
fra chi portava le armi, gli strateghi e gli ipparchi fra quelli che 
potevano denunciare un capitale non ipotecato di almeno cen¬ 
to mine e figli legittimi nati da moglie legittima superiori ai 
dieci anni. Essi dovevano esigere una garanzia dai pritani, da¬ 
gli strateghi e dagli ipparchi allo scadere della carica fino al 
rendiconto, e ricevere da loro quattro garanti del medesimo 
censo a cui appartenevano gli strateghi e gli ipparchi. 3 Al 
Consiglio partecipavano quattrocentouno membri estratti a 
sorte fra i cittadini a pieno diritto. 14 Per questa e per le altre 
cariche il sorteggio avveniva fra gli adulti superiori ai trent’an¬ 
ni, e nessuno era rieletto prima che fosse toccato a tutti gli al- 
] tri; ma a quel punto il sorteggio ricominciava da capo. Se uno 

dei consiglieri, durante una seduta del Consiglio o dell’assem- 
! blea, mancava alla riunione, pagava tre dracme se apparteneva 

ai pentacosiomedimni, due se era un cavaliere, una se era zeu- 
gita. 15 4 II Consiglio dell’Areopago era custode delle leggi, e 

13 Tutte le fonti antiche e Aristotele stesso, Politica 1274 b 15-18, conosco¬ 
no di Draconte solo un codice di leggi, non una vera e propria costituzione. 
Quella che Aristotele descrive non può comunque essere autentica: alla metà 
del secolo VII la ricchezza non era valutata in denaro, bensì in prodotti agri¬ 
coli; gli strateghi non esistevano ancora, perché furono creati verso la fine del 
secolo VI. In questo caso Aristotele ha considerato autentico un falso elabo¬ 
rato verso il 409, allorché l’oligarchia rimise in vigore le leggi di Draconte 
sull’omicidio. Ma la figura stessa di questo legislatore è oggetto di seri dubbi: 
egli resta per noi poco più di un nome. La cronografia tradizionale assegna la 
costituzione di Draconte al 621/20. 

14 L’estrazione a sorte non deve meravigliare in una falsificazione di stampo 
oligarchico: bastava che il numero dei candidati fosse convenientemente ri¬ 
stretto, come appunto avvenne nel 411 per il sorteggio dei pritani: cfr. Tuci¬ 
dide, Vili 70,1. 

13 Maldestro anacronismo: le tre classi furono create da Solone, come si dirà 
al c. 7, 3-4. 
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cJ>OX<xf, xSv vó^icov, Kal SiExfjpEi xàq àpxàq BTtoq Kaxà 
toùc; vópouq &px«cnv. ’E£f}v 8è x$ ASikou^évo npòq xf|v 
tQv ApEOTrayiTav fiouXfjv EÌaayyéXXEiv àTio<|>alvovx(. -nap 1 
Sv àSiKEtxai véjiov. 5 ’EttI Sè xolq aó^oaiv fjaav ot 
SavEiCT^ot, Ka0àTtEp ElprjTai, Kal f] x<&pa Si’ SXlyov f)v. 

V. Totaùxqq Sè xffc x<4£ eW q offaqq èv xfl ttoXixeIol, 
Kal x«v tioXX&v SouXeuóvxov xotq SXlyotq, àvxéaxq xotq 
yvcoptpoiq S 5f^oq. 2 ’laxupaq Sè xf)q axdtaEoaq otfaqq, 
Kal ttoXùv xp^vov àvxiKa0r)név<av àXX/|Xotq, eUovxo KOivfi 
SiaXXaKx^v Kal &p X ovxa Z<5Xova Kal xf|v TioXixElav èné - 
xpE^av aùxfl Ttoif|oavxi xf)v eXeyeIov fjq laxiv àpxV 
Tiyvòctkco, Kal fcioi <J>p£vòq IvSoOev &XyEa KEtxai, 
TtpEaBuxàxqv ecto pS>\> yatav Maovlaq 
KaivojiévTjv* 

ev fj Tipòq ÉKaxèpouq Stt èp éKaxépov p^exai Kal Sia^ia- 
6 i]xei, Kal jAExà xaOxa Kotvfj TiapaivEt KaxanaÓEiv xfjv 
EVEaxfflaav fiXovuclav. 3 *Hv 8’ ò ZóXav xfi yèv 
•cal xfi 86^ xSv Tipóxov, xfl S 1 oòala Kal xotq np<iy H a<n 
xQv ^iéctov, <Sq ìk xe x&v ÌXXqv S^oXoyElxat Kal aòxòq Iw 


curava che i magistrati non esercitassero le loro cariche illegal¬ 
mente. Ogni cittadino offeso poteva sporgere querela al Con¬ 
siglio dell’Areopago, dimostrando contro quale legge egli su¬ 
bisse il torto. 5 Ma i prestiti avvenivano sulle persone, come 
si è detto, 16 e la terra apparteneva a pochi. 

V. Tale essendo l’organizzazione dello Stato e dato che la 
maggioranza era asservita alla minoranza, il popolo si mise a 
contrastare i nobili. 2 Scoppiato un dissidio violento, e op¬ 
ponendosi a lungo i due partiti l’uno all’altro, scelsero di co¬ 
mune accordo come pacificatore e arconte Solone, 17 a cui affi¬ 
darono il governo dopo che egli ebbe composto l’elegia che co¬ 
mincia così: 

So bene, e nel mio cuore c’è il dolore, 
vedendo la più antica terra della Ionia 

assassinata; 18 

in tale elegia 19 egli combatte e contesta entrambi i partiti nel¬ 
l’interesse di entrambi, e poi li esorta a troncare quella conte¬ 
sa. 3 Solone per nascita e prestigio apparteneva ai primi cit¬ 
tadini, ma per il patrimonio e il rango 20 al ceto medio, come ri- 

>« Cfr. c. 2,2. 

17 Erodoto parla di Solone come di un saggio legislatore e poeta, senza ricor¬ 
dare le sue riforme: cfr. I 29-33; Tucidide non lo cita neppure. Così la nostra 
fonte più importante su di lui, oltre a questo opuscolo aristotelico, è la bio¬ 
grafia plutarchea. Puramente aneddotico Diogene Laerzio I 45-67. Plutarco 
talora si serve di Aristotele, talora di una fonte comune a entrambi. Certo la 
figura di Solone fu eroicizzata dalla propaganda democratica del tardo V se¬ 
colo, ma con lui si passa dalla leggenda alla storia. Per un’ampia ricostruzione 
della personalità di Solone, cfr. A Masaracchia, Solone, Firenze 1958. L’ar- 
contato soloniano è attribuito dalla tradizione al 594/3, ma Aristotele lo po¬ 
sticipa al 592/1. 

18 Fr. 4 a West. 

19 Ma il testo greco reca èv xoioBe xoi? noi^paoiv, con l’uso del plurale per in¬ 
dicare i versi di una stessa poesia che non ha riscontro fino a Diogene di Ali- 
carnasso. Forse la fonte di Aristotele citava più di un componimento, e Ari¬ 
stotele ha abbreviato pur lasciando intatte le parole introduttive che leggeva 
nella fonte stessa. 

20 Solone era imparentato con Pisistrato e con Crizia, antenato dell’omoni¬ 
mo feroce oligarca della fine del V secolo. Che i migliori legislatori provenga¬ 
no tutti dalla classe media è un assioma aristotelico: cfr. Politica IV 1296 a 
18-20. Probabilmente leggendario è l’impoverimento della famiglia di Solo¬ 
ne, così come l’attività commerciale. 
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toictSe xotq ttol/|^kxctlv ^apTupst, Ttapatv&v Tote; nXoufflou; 
pi*| TtXeovEKXeIv 

‘YiiEtq 5 ’ f)a\>xàaavT£q Ivi <j>peal Kapxspòv J^xop, 
ot TtoXXfiv àya 0 Sv Iq KÒpov f^XAcraxE, 
iv vli Explotai xl0Ea0£ ttéyavjvòov offxE yàp fjttEiq 
TtEicrò^eS’, ofl0* fijitv Spxia [ttAvJx* Icrsxat. 

Kal BXcoq alci xfjv aìxlav xf}q axAaEoq àvà-nxei xotq uXou- 
atou;' Siò Kal Iv àpxfl xf)q IX e yElaq ScSoiKlvai <t>qal x*|v 
xe <pt[Xapyvp]lav x^v 0 * ÓTTEpqrpavlav, < 5 q $ià xaOxa 
£vECTXóar|<;. 

VI. Kùpioq 81 YEvòjievoq xGv TTpay^Axov ZòXov xóv xe 
Sf^ov fjXeuOépoae Kal Iv x$ -napóvxi Kal E ?q xò ^IXXov, 
KttXùaaq Savcl^eiv Irti xotq aójiaffiv, Kal vóyouq l0rjKE 
Kal XpeSv ànoKonàq iTTolqaE koI xGv ISIojv Kal xQv 8qno- 
cjI«v, «q aeiaàxQeiav KoXoOatv, <Sq ànoaEtaiiqiEvoi xò 
&*po<;. 2 ’Ev otq TtEipSvxal xiveq 8ia6àXXeiv aùxóv 

CTUvéBri yàp x$ ZóXovt jxlXXovxi tioieiv xf|v CEi<Tàx0eiav 
•npoeiTiEtv xlcti x3v yvwpljxov, ItieiS’, óq ^èv ot Sqpoxucol 
Xéyouai, TrapaaxpaxTìyqefjvaL Stà xwv <f>lXcov, ó>q 8’ ol 
fSouXòpevot ftXaaeprijieiv, Kal aòxòv kolvcovelv. AavEtaàpEVot 
yàp oSxoi auveTtplavxo TroXXfjv x*P«v, Kal psx’ oò ttoXò 
x?|<; xSv xpE&v Attokott^ Y Evopévr|q IttXoùxouv 80ev <paal 
yevéaOai xoùq Ocrrepov SoKoOvxaq etvai naXaionXoùxouq. 

3 Oò jif|v àXXà mOavóxEpoq 8 xSv SquoxiKav Xóyoq- oò 
yàp elKÒq Iv pèv xotq &XXoiq o 6 xo péxpiov yevéa 0 at Kal 
koivóv, < 5 S<xx’ l^òv aóx$ xoùq Ixépouq ÒTtonoir)CTAjievov 
xupavvElv xf|q TtóXeo&q, àp<poxépouq àTiex 0 éa 0 ai Kal nepl 
TiXElovoq TToi/|CTaff 0 ai xò KaXòv Kal xf|v xf)q nòXeoq acoxq- 


conoscono gli altri autori e lui stesso nei versi seguenti, in cui 
esorta i ricchi a non esagerare: 

Voi calmate nel petto il cuore violento, 

voi che siete giunti al disgusto per tanti beni, 
collocate nella moderazione l’orgoglio: noi certo 
non obbediremo, e a voi non tutto andrà bene! 21 

, E in genere attribuisce sempre la colpa della discordia ai ric¬ 
chi; perciò anche all’esordio dell’elegia dichiara di temere «l’a¬ 
vidità e la superbia», 22 ritenendole cause dell’odio. 

VI. Solone, divenuto arbitro della politica, liberò il popolo 
sia nel presente sia per il futuro, impedendo che si facessero 
prestiti sulle persone, fece le leggi e abolì i debiti privati e pub¬ 
blici, provvedimento che chiamano aei<j<ix9 eioc perché il popolo 
si liberò del suo peso. 23 2 A tale proposito alcuni parlano ma¬ 
le di lui. Accadde infatti a Solone, poco prima di realizzare la 
| aeujàxfletoc, di parlarne con alcuni dei nobili; in seguito, a quan¬ 
to dicono i democratici, fu raggirato dagli amici, oppure, se¬ 
condo quelli che vogliono calunniarlo, fu complice lui stesso 
nell’imbroglio. 24 Costoro, di fatto, contrassero dei prestiti per 
comprare molta terra, e poco dopo, in seguito all’abolizione 
J dei debiti, si ritrovarono ricchi; da loro discesero, si dice, quel¬ 
li che più tardi sembravano «gli antichi ricchi». 3 Tuttavia la 
versione dei democratici è più credibile; perché non è verosi¬ 
mile che Solone, così equilibrato e imparziale in tutto il resto 
da farsi odiare da entrambi i partiti pur potendo sottomettere 
gli altri alla sua autorità e diventare tiranno, e da tenere in 
maggior conto il bene e l’integrità dello Stato che il suo inte- 

21 Fr. 4 c West. 

22 Fr. 4 b West. 

23 La parola greca significa infatti alla lettera « scuotimento dei pesi «. Solo¬ 
ne abolì completamente i debiti d’ogni specie e liberò gli schiavi per debiti fa¬ 
cendo valere retroattivamente la legge, un provvedimento di cui la pubblici¬ 
stica del V e del IV secolo tentò di ridurre la portata, interpretando l’at¬ 
to di Solone come una semplice riforma monetaria: cfr. Plutarco, Solone, 15, 
2 -5. 

24 La vicenda è narrata con maggiori particolari da Plutarco, Solone, 15, 7-9; 
Praecepta gerendae reipublicae 13, 807 DE. Essa è quasi certamente un’ inven¬ 
zione del tardo V secolo. 
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ptav f) xi>|v aòxoO nXEOve^lav, èv oùxo Sè piKpotq Kal 
(pavEpoiq KttTcxppuTiocivELv iauxóv. 4 “Oti Sè xaùxTjv 
iaxe xfjv I^ouclav, xà te TTpàypaxa voaoOvxa papxupEt, 
Kal Iv xotq Ttoi^aaiv aòxòq ™XXa X oO pépviytai, K al ot 
SXXoi auvopoXoyoOcu TxàvxEq. Ta^v pèv oSv X pf| vopl£ e iv 
i^EuSf) x#)v aìxlav eTvoi. 

VII. noXiTElov Sè Kaxéax^OE Kal vépouq IOtjkev SXXouq, 
xotq Sè ApàKovxoq 0Ecpo1q èTraùaavxo jyxbpEvoi. nX^v xfìv 
4 >ovikGv. ’AvaypàipavxEq Sè xoùq vópouq EÌq xoùq KÙp0£iq 
laxqoav Iv xfi oxofi xf] fJaoiXElw Kal fipocav xp^ocoOai 
TiàvxEq. 01 8’ èvvéa &p X ovxcq SpvùvxEq Ttpòq x$ Xl0m Kax- 
£<J>àxi£ov àvaO/jCTEiv àvSpiàvxa X puooOv, èàv xiva •napa- 
BSctitSv vópov 80 ev Iti Kal vOv o6xoq Spvùouoi. 2 Kax- 
éKXEiaEv Sè xoùq vópouq EÌq Ikotòv Ixq Kal Siéxa^E xf)v 
noXiTElav xSvSe <tòv) xpÒTiov. 3 Tifati SieiXev EÌq 
xéxxapa xéXr], Ka04nE P Sifipqxo Kal npóxEpov, EÌq TiEvxa- 
KoaiopéSipvov Kal liméa Kal ^Euylxr)v Kal 0fjxa. Kal xàq 
Hè[v &XXJaq àp X àq ànévEqtEv || &p X £ lv |k TTEvxaKooio- 
HeSI^vqv Kal trméov Kal SEuyixSv, xoùq èvvéa àp X ov- 
xaq kal xoùq xaplaq Kal xoùq TToXr^àq Kal xoùq IvSEKa 
Kal xoùq KcoXaKpéxaq, éKàaxoiq àvàXoyov x$ HEyé0Ei xoO 
xin^axoq àTioSiSoùq xfjv àp X f,v. Totq Sè xò 0 n xiKÒv 
xeXoOoìv èKKX n olaq Kal SiKaoxqptav pExéSoKE póvov. 

4 “ESei Sè xeXeiv TTEvxaKooiopéSijivov pèv 8q &v Ik xfjq 
oÌKElaq noifi TTEvxaKÙoia péxpa xà auvàp<}>G> jpà Kal 
ùyp4, IrniàSa Sè xoùq xpiaKdoia noioOvxaq, àq fi* è V tol 
<^>aoi xoùq ÌTmoxpocpEiv Suvapévouq. ZrjpEÌov Sè <j>épouat 
tó te Bvopa xoO xéXouq, <5>q &v ànò xoO -npdtypaxoq keI- 
pEVOv, Kal xà àva0/)paxa xfcv àp X alov àvàKEixai yàp èv 
&Kp ottóAei EÌKàv [[AuplXouj], è<}>* ?j èmyéypaTTxai. tASe* 


resse privato, poi si sia lasciato corrompere in cose così me¬ 
schine ed evidenti. 4 Che egli abbia avuto questo potere lo 
testimonia la precarietà della situazione, nonché le frequenti 
allusioni nelle sue poesie, 25 e tutti gli altri storici sono concor¬ 
di su questo punto. Perciò occorre ritenere falsa tale accusa. 

VII. Solone organizzò una costituzione e stabilì altre leg¬ 
gi, e gli Ateniesi non si servirono più di quelle di Draconte, 
tranne che per i delitti di sangue. Scrissero le leggi su rulli 26 
che posero nel portico del re, e tutti giurarono di servirsene. 

I nove arconti, giurando presso la pietra, 27 promettevano di 
dedicare una statua d’oro in caso di trasgressione: ecco per¬ 
ché tuttora fanno questo giuramento. 2 Egli fissò a cen¬ 
t’anni la validità delle sue leggi 28 e organizzò il governo nel 
modo seguente. 3 In base al censo divise i cittadini in quat¬ 
tro classi, come prima: 29 pentacosiomedimni, cavalieri, zeugi- 
ti e teti. Distribuì tutte le magistrature fra le prime tre clas¬ 
si: i nove arconti, i tesorieri, i poleti, gli undici e i concre¬ 
ti, 30 dando a ciascuno la carica corrispondente al suo censo. 
Ai teti concesse solo la partecipazione all’assemblea e ai tri¬ 
bunali. 4 Si doveva classificare fra i pentacosiomedimni 
chi dalla sua terra ricavasse cinquecento misure in prodotti 
secchi e liquidi, cavaliere chi ne ricavasse trecento; 31 ma al¬ 
cuni pensano che fosse cavaliere chi potesse mantenere un 
cavallo. A prova di ciò adducono il nome di questa classe, 
considerandolo una conseguenza di questo fatto, e le offerte 
votive antiche: infatti sull’Acropoli c’è una statua [di Difilo] 
con la seguente iscrizione: 

25 CAx.frr. 32, 33, 34 West. 

26 Tavolette di legno che giravano su perni: cfr. Plutarco, Solone, 25, 1-2. j 

27 La pietra era forse l'ultima reliquia di una tomba a tholos micenea, e come 
tale veniva considerata un oggetto regale e sacro. 

28 Un tempo eccezionalmente lungo; Erodoto, 129,2, parla di soli dieci anni. 

29 Ma sulla preesistenza delle classi rispetto alla legislazione soloniana il di¬ 
battito fra gli storici rimane aperto: molto probabilmente esse erano solo tre, 
e Solone le elevò a quattro sdoppiando quella superiore in pentacosiomedim¬ 
ni e cavalieri. 

30 Di tutti costoro Aristotele parlerà nella seconda parte del suo scritto. 

31 II medimno ( = 1. 51, 84) era l’unità di misura dei solidi; il metrete ( -1. 
38,88) quella dei liquidi. 
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AuplXou *Av0cpUdv x/|v8* &vé8t]ke Beote;, 

0r|TucoO àvxl xéXouq trmàS’ àpEu[/<lqi£voq, 

Kal TiapéCTXTjKEv t-rmoq èKpapxupcòv, &q xf)v timàSa xoOxo 
arjpatvouoav. OC pf)v &XX 1 eCXoyÒTEpov xoiq péxpoiq Sirjpf]- 
o8at KaGdtTtep xoùq TTEvxaKoaiopESlpvovq. ZEuyiaiov 8è xe- 
XeIv xoùq Skxkóoux xà cruv<5qi<f><3 -noioOvxaq* xoùq 8* aXÀouq 
0 tjxlkóv , oCSepifie; fciEXÉxovxaq àpxf)<;. Alò Kal vOv è-neiSàv 
Ipqxai xòv péXXovxa KXqpoOaBal xiv* &PX’ £ | V » TT0 ^ 0V TÉXoq 
xeXei, oò8* &v eT<; eitioi BqxiKÓv. 

Vili. Tàq 5* àpxàc; etcoItioe KXrjpoxàq ek TtpoKplxov, 
oOq IkActxt^ TipoKplv eie x»v cpuX&v. ripouKpivev 5’ eie; xoùq 
evvéa &pxovxa<; ÉKàaxq SÉKa, Kal xoù[xav] IkX/)pouv 80ev 
Ixl SiapévEi xalq tpuXaiq xò Sé<a KXqpoOv éK&oxqv, etx’ 
ì.k xoùxov KuapeCeiv. Zr^ietov 8 S Sxi KXqpoxàq InolqaEv 
Ik xAv xipr)p«ÌTQv & Ttepl xSv xapi&v vòpoq, S XP<*>P £V0L 
SiaxeXoOatv Ixi Kal vOv* keXeCei yàp KXqpoOv xoùq xaplaq 
Ik TXEVXaKooio^EÒlpvQV. 2 ZóXov pèv ouv oùxcoq Ivopo- 
0éxqaEV nepl x&v [[èvvéaj] àpxòvxcov. Tò yàp àpxaiov ^ Iv 
’Apelcp Ti&ycjj ftouX?) àvaKaXeaapévr] Kal Kplvaoa Ka0' aCxfjv 
xòv Imx^Seiov i<p* éKàoxfl xflv àpx&v Iti* Iviauxòv [8io> 
xà£,a]aa àTtéaxeXXev. 3 ♦uXal 8’ f|aav xéxxapeq Ka0dmcp 
npòxepov Kal tpuXoBaaiXciq xéxxapeq. ’Ek 81 xf]q tpuXfjq 
qK<koxr|q fjaav vevepripévai xpixxÙEq pèv xpetq, vauKpaplai 
8 k 8ó8eKa Ka0* Ikàctxt)v. "Hv 8* Ini x&v vauKpapi&v àpx?) 
Ka0eaxr|Kuta vauKpapoi, XExaypévr| npòq xe xàq EÌccpopàq 
Kal xdcq SaTtdvaq xàq yiyvo^évaq- 8iò Kal iv xotq vójioiq 
xoiq ZòXwvoq otq oCkìxl xpSvxaiTxoXXaxoO yéypanxai* xoùq 


Antemione, figlio di Difilo, questa statua dedicò agli dèi, 
per essere passato dal censo dei teti a quello dei cavalieri. 32 

E accanto all’uomo c’è un cavallo, a testimonianza del fatto 
che la classe di cavaliere indica proprio questo. Ciò nondime¬ 
no è più logica la distinzione in base alle misure dei prodotti, 
come nel caso dei pentacosiomedimni. Zeugiti erano i cittadini 
con un reddito di duecento medimni fra entrambi i prodotti; 

■ gli altri appartenevano ai teti e non potevano ricoprire nessuna 

magistratura. Perciò anche ora, quando si chiede a qualcuno in 
procinto di sorteggiare una carica a quale classe appartenga, 
nessuno risponderebbe: «a quella dei teti». 

Vili. Solone stabilì che le magistrature fossero sorteggiate 
fra un certo numero di candidati proposti da ciascuna tribù. 33 
Per i nove arconti ognuna proponeva preventivamente dieci 
candidati, e fra questi avveniva il sorteggio: di qui la consuetu¬ 
dine tuttora vigente per le tribù di designare dieci nomi cia¬ 
scuna, e poi di sorteggiarli con le fave. 34 La prova che egli as¬ 
segnò le magistrature per sorteggio in base al censo è data dal¬ 
la legge sui tesorieri, tuttora in vigore: essa impone infatti di 
■i sorteggiare i tesorieri fra i pentacosiomedimni. 2 Solone 

dunque così provvide riguardo ai [nove] arconti. Anticamente 
infatti il Consiglio dell’Areopago convocava ciascuno e decide¬ 
va sovranamente chi fosse adatto a ciascuna carica, poi lo con¬ 
gedava dopo averlo eletto per un anno. 3 Le tribù erano 
quattro come prima, 35 e quattro erano i re delle tribù. Ogni 
tribù era suddivisa in tre trittie e dodici naucrarie. 36 I naucrari 
erano i capi delle naucrarie, e si occupavano delle tasse e delle 
spese urgenti: ecco perché nelle leggi di Solone cadute in disu- 

32 L’iscrizione è in due pentametri, anziché nel metro usuale del distico ele¬ 
giaco. Secondo alcuni, Antemione potrebbe essere il padre di Anito, l’accusa¬ 
tore di Socrate. 

33 Ma nella Politica II 1273 b 35-1274 a 3, Aristotele afferma che Solone 
conservò il principio aristocratico dell’elezione. Plutarco non dice nulla in 
proposito. 

34 Ma il verbo xuapeùto divenne nel IV secolo un semplice sinonimo di xXt)- 

| pòco, «sorteggiare». 

35 Le tribù erano infatti attribuite al mitico Ione. 

36 II nome suggerisce che questa magistratura nacque in relazione allo svilup¬ 
po della flotta ateniese. 
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v au Kpàpou q Eta-npàxxEiv, Kal- àvaXlcKEiv | K toO 
vauKpapiKoO àpyuplou. 4 BouXfjv 8’ èTrotrjffe XExpa- 
Koalouq, ÉKaxòv èE, éKàaxrjq cpuX^q, xf)v 8è xfiv ’ApEOTTa- 
yixfiv ixa£,ev ènl xò vopocpuXaKEiv, «Scnrep ÙTifJpxEv Kal 
Tipóxepov inlaKOTToq oSaa xffc TroXixelaq, Kal xà re fiXXa 
xà nXetaxa <al xà péyurxa xSv ttoXit(ik)Sv SiEx/jpci, Kal 
xoùt; àpapxàvovxaq r)Ò0uvEv Kupia oCaa <al £qpioOv Kal 
KoXà^Eiv, Kal xàq eKxlaeu; àvé<f>EpEv eie; tióXlv, oÒk 
lTuypà<f>ouaa xi*)v rtpcStpacriv Si 5 8 [xò l]Kx[lv]E<j0ai, Kal 
xoutj etti KaxaXòaEL xoO Sfjpou auviaxapÉvouq ?KpivEv, 
ZóXiovoq Oévxoq vòpov EÌCTayyEXlaq TtEpl auxSv. 5 ‘OpSv 
Se xfjv pèv ttóXiv TroXXòtKiq axacjià£oucrav, x&v Sè •noXixcòv 
èvlouq 8là xf)v j5a0uplav [àya]-nSvxa<; xò aòxópaxov, vòjtov 
E0r)K£v Ttpòq auxoùq ISiov, « 8q àv axaaia£oùarqq xf}q 
xròXEoq 0fjxai xà 8-nXa pT)Sè pE0* éxépcav, Sxipov Etvai 
Kal xf^q TióXEoq pf) pcxéxEiv ». 

IX. Tà pèv oSv TTEpl xàq àpxàq xoOxov eT^e xòv xpÒTtov. 
ÀoKEt 8è xf^q ZóXcovoq noXixElaq xpla xaOx* Etvai xà 
oqpoxiK&xaxa - TTp&xov pèv Kal péyiaxov xò pf| Savcl^Eiv 
ETTI xoiq oópaffiv, iTTEixa xò è^eivai x$ |SouXopév9 Tipo- 
p£iv ÙTtèp xflv à8ucoupév6)v, xplxov Sé, (<j>) pàXiaxà <f>aaiv 
laXUKévai xò TtX^Ooq, ^ Elq xò SiKaaxfjpiov IcpEaiq- KÙpioq 
yàp &v 6 Sf^poq xf)q q^ov KÓpioq ylyvExai xfjq noXixElaq. 
2 *Exi 8è Kal 8ià xò pf] yEypà<|>0ai xoùq vópouq &TrX&q 
pr^Sè aaqjcòq, àXX* «SoriEp 6 TtEpl x&v KX/jpwv Kal ImKX/jpov, 
àvàyKrj TtoXXàq àpq>iff6qxf|<TEiq ylyvECT0ai Kal Ttàvxa 3pa- 
6eùeiv Kal xà Koivà Kal xà I8ia xò SiKaax/|piov. Olovxai pèv 
o3v xivEq ènlxrìSEq àaacpEiq aòxòv Troncai xoùq vópouq, 
8-n<aq fj xfjq KplaEoq 6 Sfjpoq KÙpioq. Où pf|v EÌKÓq, àXXà 


so spesso si trova scritto: «I naucrari riscuotano le tasse», e: 
«Si spenda dalla cassa dei naucrari». 4 Egli formò un Consi¬ 
glio di quattrocento membri, cento per ognuna delle tribù, e 
incaricò quello dell’Areopago di vegliare sul rispetto delle leg¬ 
gi, come anche prima era guardiano dello Stato e regolava gli 
affari pubblici più numerosi e importanti, e disciplinava i tra¬ 
sgressori, essendo arbitro di multare e di punire. 37 Esso versa¬ 
va nell’acropoli le ammende senza specificarne la motivazio¬ 
ne, 38 e giudicava chi cospirasse contro il popolo, perché Solo¬ 
ne promulgò una legge di denuncia 39 a loro riguardo. 5 E ve¬ 
dendo che spesso lo Stato era nella discordia e che per ignavia 
alcuni cittadini si affidavano al caso, fece una legge speciale 
contro di loro: «Chi non metterà le sue armi a disposizione de¬ 
gli uni o degli altri in caso di discordia civile, sia privato dei di¬ 
ritti civili e politici». 

IX. Queste furono le sue disposizioni riguardo alle magi¬ 
strature. Nella costituzione soloniana sembra che i provvedi¬ 
menti più democratici fossero i seguenti tre. In primo luogo e 
principalmente la proibizione di prestare sulle persone, poi la 
facoltà data a chiunque di vendicare gli offesi, e in terzo luogo 
il provvedimento che si ritiene abbia dato al popolo la massi¬ 
ma forza, ossia il diritto d’appello al tribunale: se infatti è ar¬ 
bitro del voto, il popolo diviene arbitro dello Stato. 2 Inol¬ 
tre, poiché le leggi non erano state formulate con semplicità e 
chiarezza, ma al modo di quella sulle eredità e sulle ereditie¬ 
re, 40 inevitabilmente sorgevano molte contestazioni e il tribu¬ 
nale arbitrava ogni questione pubblica e privata. Ma alcuni 
pensano che egli abbia fatto apposta a creare leggi ambigue, 
proprio perché il popolo fosse arbitro della sentenza. Questo 

37 Cfr. 3,6; 4,2; 25, 2. 

38 Ma il testo non è sicuro. In base a un’altra lezione, npó<paaiv roù tòOóvt- 
a6«i, proposta da Blass e accolta nella terza edizione di Kenyon, la traduzione 
sarebbe: «senza specificare il motivo della punizione». 

39 Sulla procedura di denuncia cfr. 25,2; 43,4; 59,2. 

40 £7r(xXT]poc designa la fanciulla erede di un uomo che non ha lasciato discen¬ 
denza maschile legittima. Per impedire l’estinzione della famiglia, essa do¬ 
vrebbe sposare un uomo adottato come figlio e conservare la proprietà per i 
figli; altrimenti il parente maschio più prossimo avrebbe il diritto di sposarla 
e di ereditarne i beni. 
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Sià xò pfj 8ùvaa0ai koOòXou nEpiXaSEiv xò (ìéXxiaxov oó 
yàp Sùcaiov ek xSv vOv yiyvopévcov 4XX* èie xf]q &XXt]q 
TtoXlXElaq 0EOpELV xf|V IkeIvoU (ioiiXr|CTtV. 

X. ’Ev pèv oCv xotq vópoiq xaOxa Sokei 0 £ tvat Sripoxucà, 
npò 8è xf^q vopo0Ealaq ■nomerai xf|V x&v xpc&v ìttokott^v 
Kal pcxà xaOxa xrjv xe x&v péxpov Kal axaOpSv Kal xfjv 
xoO voplapaxoq afl£r)ai.v. 2 ’Ett’ IkeIvou yàp lyévExo 
Kal xà péxpa pEl£o xSv <*>eiSoveI<jv, Kal pvS, npóxEpov 
Ixouaa crxa0pòv É6Sop/|Kovxa Spaxpàq, àvETxXtìpóOr^ xatq 
ÈKaxóv. Il *Hv 8’ 8 àpxatoq x«paKxf|p SlSpaxpov. ’Enol^aE 
8è Kal axaOpà Tipòq xò vópiapa xpEÌq Kal é^Kovxa jivSq 
xò xàXavxov àyoùaaq, Kal EmSiEVEpi^qaav at xpEiq pvat 
x$ axaxf^pi Kal xoìq SXXoiq axaOpotq, 

XI. Aiaxà^aq Sè xf|V TioXiXElav òvnEp stp^xai xpÓTtov, 

IttelS^i TtpoaióvxEq aòx$ TtEpl xuv vòpwv ^v&xXouv, xà pèv 
èmxipfflvxEq xà 8è àvaKplvovxsq, GouAópEvoq ji^xe xaOxa 
kivelv à-nEX0àv£CT0ai rcapóv, ànoSqplav 111011 * 100 x 0 

Kax’ Ejmoptav &pa Kal 0Etoplav EÌq Atyunxov, eIttòv cbq 
oòx fj^Ei Séko IxSv ov yàp ot£a0ai SUaiov stvai xoòq 
vòpouq èf,r|YEiCT0ai napobv, àXX* ÉKaaxov xà yEypaptiéva 
noiEiv. 2 “Apa 8è Kal auvé0aivEv aùxfì xSv xe yvoplpov 
SiacfxJpouq YEyEvfjaOai. noXXoùq Sià xàq xSv X peGv àno- 
Konàq, Kal xàq axàoEiq àp<|>oxÉpaq pExa0éa0ai 8ià xò 
TtapàSo^ov aùxotq yEvéaOai xfjv Kaxàcxacuv. 'O pèv yàp 
Sf^oq &exo Ttàvx’ àvàSaaxa ttoii*|CT£iv aòxóv, ol Sè yv&pipoi 
iràXiv [iElq|] xf|v aùxfjv xà£iv àitoSóaEtv f) puepòv uapaX- 
Xà^Eiv. < e O 8è) ZóXov àpcpoxèpoiq fjvavxuiOq, Kal è ^òv 
aòxfl pE0’ ÒTtoxépov I6 ouXexo auaxàvxa xupavvEtv eUexo 
irpòq àp<poxépouq àTT£ X 0èCT0ai, oóaaq x/jv naxplSa Kal xà 
(iéXxiaxa vopo0 E x/|oaq. 


però è inverosimile, ed è piuttosto dovuto alla difficoltà di rag¬ 
giungere il meglio con una regola generale: le sue intenzioni 
vanno valutate non su ciò che accade ora, bensì sul complesso 
della sua costituzione. 

X. Questi sembrano dunque nelle sue leggi i provvedimenti 
più democratici. Ma prima della legislazione egli realizzò l’a¬ 
bolizione dei debiti e poi l’aumento delle misure, dei pesi e 
delle monete. 2 Sotto di lui infatti le misure divennero mag¬ 
giori di quelle di Fidone, 41 e la mina, che prima valeva settan¬ 
ta dracme, fu portata a cento. Il vecchio tipo di moneta era la 
doppia dracma. Egli creò anche dei pesi monetari, che porta¬ 
vano il talento a sessantatre mine, e le tre mine furono distri¬ 
buite fra lo statere e le altre unità di peso. 

XI. Organizzata la costituzione nel modo che si è detto, 
poiché venivano a tormentarlo riguardo alle sue leggi ora con 
critiche ora con quesiti, Solone, non volendo cambiarle né far¬ 
si odiare con la sua presenza, fece un viaggio in Egitto 42 per 
affari e per curiosità, dopo avere dichiarato che non sarebbe 
tornato prima di dieci anni: 43 credeva infatti giusto non di do¬ 
ver rimanere a interpretare le sue leggi, bensì che ognuno fa¬ 
cesse ciò che era stato scritto. 2 Intanto accadde che molti 
nobili divennero ostili a lui per l’abolizione dei debiti, ed en¬ 
trambi i partiti cambiarono idea sul suo conto, perché la costi¬ 
tuzione di Solone non corrispondeva alle loro attese. Il popolo 
infatti pensava che egli avrebbe ripartito ogni cosa, e i nobili, 
al contrario, credevano che quasi nulla avrebbe cambiato. Ma 
Solone si oppose ad entrambi, e pur potendo diventare tiranno 
schierandosi con il partito di suo piacimento, 44 preferì farsi 
odiare da entrambi salvando la patria e dandole ottime leggi. 

41 Fidone di Argo, vissuto forse nella prima metà del secolo VII, era ritenuto 
l’inventore di molte unità di misura, secondo l’uso greco di connettere ogni 
cosa ad un primo inventore, 7tpàno< eóp6-nrj{. Ma è improbabile che la riforma 
dei pesi e delle misure possa essere ascritta a Solone. 

42 L’Egitto rappresentava per i Greci una terra di arcana sapienza. Aristote¬ 
le non dice nulla invece del famoso incontro, cronologicamente inverosimile, 
fra Solone e Creso, di cui parla Erodoto. 

43 II termine d’immutabilità delle leggi secondo Erodoto. 

44 Cfr. 6, 3-4. 
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TaOxa 8* 8xt toOtov (xòv) xpénov la^ev ot x* 
SÀÀoi CTup<j>covoOai Tiàvxec; Kal aòxòq Iv xfj Tioi/iaci jiéjivr|- 
xai nepl auxcòv èv xotaSs* 

Ài^ipep jièv yàp è&awx xóaov yépaq 8aaov ànapKEt, 
xiji^c; offx* A<|>eXòv oflx’ EuopE^àjiEvoq- 
ol 8’ eTxov Sùvajuv k« 1 xp^aaiv fjaav àyqxol, 

Kal xotq Etppaoànqv pr|Sèv àEiKèq ex eiv - 
"Eaxriv 8’ àp<|H6aX<2>v KpaxEpòv aàKoq àp<f>oxÉpoioi, 

VLK&V 8* OÒK Etaa* oòSEXÉpovq àSUcoq. 

2 riàXiv 8’ àrto<J)aLv8^Evoc; TiEpl xoO ttX/|0ouc;, &q aàx$ 
8 ei xp^oQou* 

Afjpoc; 8* SS* &v fiptaxa aùv fjyEpóvEaaiv gnoixo, 
p/)XE Xlav àvE0Elq ^xe |Sia£ó^Evoq. 

TIkxei yàp KÓpoq 56piv, 8xaw noXùc; BXBoq Knqxai 
àv0pSTTOiaiv 8aou; pfj vóoq fipxioq 

3 Kal nàXiv 8* lxépQ0l *nou XéyEi TTEpl x&v Siav£lpaa0ai 
x^)v yf)v (ìouXopévcov 

Ot 8* lcj>* àp-rrayataiv f^X0ov, èXnlS’ eTxov à<f>vEàv, 
k&Sókouv gKaaxoq aòxSv 8X6ov E$pV|a£iv ttoXxjv, 

Kal pE KQxlXXovxa Xeloq xpaxùv iKtpavEtv vóov 
X«0va nèv xóx’ è^pàaavxo, vOv 8é poi xoXoupEvoi 
Xo^òv òcpGaXpoTcr 3 óp&ai nòtvxec; Sax e Si'jiov. 

Oò XpE^v* fi pèv yàp ctna aiiv 0Eotatv fjvuaa, 

&XXa 8* oò pàxqv IcpSov, oòSé poi xupavvlSoq 
àvSàvEi (ila xi £é£eiv, où8è mElpaq x^ovSq 
•naxplSoq KaKQiaiv laBXoiu; taopoiplav lx etv - 

4 riàXiv Sé Kal Tiepl xfjq ànoKonf^t; xSv \pe&v Kal xOv 
óouXeuòvxcov pèv TipóXEpov, 4Xev)0Epo0évxG>v 8è 8ià xf|v 
cELaàx^Eiav* 

*Eyà 8è xSv pèv oOvEKa £uvf|yayov 
Sfjpov, xl xotixov Tcplv xi>X£iv è'nauaàpqv ; 


XII. Che questi siano stati i fatti, lo riconoscono tutti gli 
storici, ed egli stesso lo ricorda nelle sue poesie con le seguenti 
parole: 

Al popolo ho dato tanto potere quanto basta, 
senza diminuire né accrescere alcun suo diritto; 
e quelli che erano forti e s’imponevano per la ricchezza, 
aneli’ essi feci in modo che non subissero nessun’onta. 
Rimasi saldo, proteggendo entrambi con un forte scudo, 
e non permisi che nessuno dei due prevalesse 
ingiustamente. 45 

2. E ancora, mostrando come si deve trattare il popolo: 

Il popolo seguirebbe ottimamente i suoi capi, 

se non fosse lasciato troppo libero né fosse troppo offeso. 
Infatti la sazietà genera prepotenza, quando grande ricchezza 
segue gli uomini che non hanno abbastanza senno. 46 

3. E altrove dice a proposito di quelli che volevano riparti¬ 
re la terra: 

Essi vennero alla rapina, e avevano una folle speranza, 
e ognuno di loro si aspettava di ottenere grande ricchezza 
e che io, malgrado le mie lusinghe, rivelassi un animo spietato; 
allora meditavano follie, e ora, adirati con me, 
mi guardano tutti biecamente come un nemico. 

Non dovrebbero: perché ciò che dissi lo compii col favore 

[divino, 

per il resto non agii vanamente, e non mi piace di fare 
qualcosa con forza tirannica, né di dare della grassa terra 
della patria una parte uguale ai malvagi e ai buoni 47 

4. E ancora, riguardo all’abolizione dei debiti e a quelli che 
prima erano servi ed erano stati liberati grazie allo scuotimen¬ 
to dei pesi: 

Lo scopo per cui io riunii il popolo 
forse che smisi prima d’averlo ottenuto? 

45 Fr. 5 West. 

46 Fr. 6 West. 

47 Fr. 34 West. 
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Zuppapxupoiq xaOx* &v ev 81ky) ^póvou 
t i ^ TT lP H e Y^ aT T Saipóvcov ‘OXupTilov 
Sporca, r?\ péXaiva, xf)q lyò ttoxe 
bpovq àvctXov TioXXaxf} TXE7iT]Y<STa<;, 

*rcpÓCT0Ev 8è SouXeùoucto, vOv IXeuBÉpa. 
rioXXoùq 8* *A0^|vaq, TtaxplS* Elq 0 eókxixov, 

Svf|Yay°v npa0évxaq, SXXov IkSLkoc;, 

&XXov St-Kaloq, xoùq 8* AvayKalT]q *mò 
XpEioOq tpuyóvxaq, yX&acrav oÒKéx* ìxxik^v 
tévxaq, <J>q &v noXXaxfl TrXavapévouq - 
xoù<; 8* èv0dt5 5 auxoO SouXlqv àeucéa 
tfxovxaq, fj0q 8ectttox£ìv xpopcupévouq, 

IXEuOépouq l'0r|Ka. TaOxa pèv KpfixEi 
vópou, (ilav xe Kal SIktjv auvappóaaq, 
fps^a, Kal 8if^X0ov Aq 8nEax8pr|v. 

^Eapoùq 0’ Spoloq xfl kok$ xe K&ya0Q, 

«80Eiav ciq Ikoctxov àppòaaq 8lKr)v, 

^YP a 4 ,a - Kévxpov 8’ fiXXoq 6q èyò XaBcbv, 

KaKo<ppaSf|g xe Kal (piXoKX^ov àv/jp, 
oòk &v KaxéaxE Sfjpov* eI yàp fj0EXov 
fi ToXq Ivavxloiaiv fjvSavev xòxe, 
a80iq 8 fi xotaxv oOxEpoi tppaaalaxo, 

TioXXcàv fiv àvSpwv fj8’ Ixqp&Oq TTÒXiq. 

TGv oftvEK* àX<f)V TT&VXO0EV TTOlOUpEVOq 
àq èv Kualv -noXXaiaiv ECTxpà<pT]v XÙKoq. 

S Kal ttSXlv 8vei81£cov Ttpòq xàq OaxEpov aux& pspiju- 

poiptaq àpcpoxépcov 

A/)^q pèv eI xp^J SiatpàSqv òvEiSlaau, 
fi vOv fx ou ^‘-v offTtox* 8<j>0aXpoiCTiv fiv 
EOSovxEq eTSov. 

"Oaoi Sè pEl£ouq Kal |itav àpElvovEq 
oIvoiev Sv pE Kal (plXov -rroiolaxo. 

El y&p Tiq SXXoq, (pqcrl, xaùxqq xf^q xipf^q fxuxsv, 
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Potrebbe testimoniare per me al tribunale del tempo 

la suprema madre degli dèi olimpi 

nel modo migliore, la Terra nera, da cui un giorno 

io tolsi i pali conficcati in molti luoghi, 

essa che prima era serva e ora è libera. 

Ad Atene, patria fondata dagli dèi, molti 
io ricondussi che erano stati venduti, l’uno ingiustamente, 
l’altro giustamente, alcuni esuli per il terribile 
bisogno, incapaci ormai di parlare la lingua attica, 
tanto avevano errato dovunque! 

Altri qui stesso subivano una schiavitù infame, 
tremanti dinnanzi ai capricci dei loro padroni: 
ma io li resi liberi. Questo io feci con la potenza 
della legge, combinando la forza e la giustizia, 
e andai fino in fondo come avevo promesso. 

Scrissi leggi uguali sia per il malvagio sia per il buono, 
adattando a ciascuno un retta giustizia. 

Se altri che me avesse afferrato la frusta, 
un uomo male intenzionato e avido, 

non avrebbe tenuto a freno il popolo; se infatti avessi voluto 
ciò che allora piaceva agli avversari, 
o al contrario ciò che quelli auguravano a questi, 
la città sarebbe stata vedova di molti cittadini. 

Per questo, usando tutto il mio vigore, 

mi volsi lontano da ogni parte, come lupo fra molti cani. 48 

5. E ancora, rimproverando le critiche che poi entrambi i 
partiti gli rivolsero: 

Se occorre rimproverare apertamente il popolo, 
ciò che essi hanno ora, con i loro occhi 
non l’avrebbero mai visto neppure in sogno. 

Invece quelli più potenti e più forti 
mi loderebbero e mi chiamerebbero amico. 49 

Se infatti un altro, egli afferma, avesse ottenuto questa ca¬ 
rica, 

48 Fr. 36 West. 

49 Fr. 37, 1-5 West. 
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OUK Sv KBTEff^E Sf^poV OÙ8* ETiaÙaaXO, 

Ttplv àvxapà{;ac; niap I^eiXev yàXa. || 

Eyà Sè xoùxqv óSansp ev pExai X plcp 

8po<; Kaxéoxrjv. 

XIII. Ti*|v pèv oCv àTioSr|plav ÉTToir|aocTo Stà xaóxaq xàq 
aÌTtaq. ZóXqvoc; S* àTioST]p/)cravxoc; Iti xf|q ttóXeqc; T Exa- 
paypévr|c;, Ini pèv Ixrj xéxxapa Sifjyov Iv i^ov X la. T$ 81 
Tté t mT 9 pExà xfp ZóXqvoc; àp X f|v oò Kaxéaxqaav &p X ovxa 
Sid xf|V CTXÓlCTIV, Kal TtótXiv Ixei TrÉpnxQ 8id xfj v auxfjv 
«Motv àvap X lav iTrolqaav. 2 Msxà Sè xaOxa 8ià x£v 
aóxSv X póvQv Aa^iaalaq atpE0£lq &p X ov Ix^ Sùo Kal Sùo 
pfjvac; fjp^EV, Iqc; è^UQj) ftla xlfc àp X f)<;. Etx’ ISo£ev 
aOxotq 8là xò axacnà^Eiv &p X ovxaq IXéa0ai Sé<a, névxE 
pèv EunaxpiSfiv, xpsiq 8è àypolKQv, 8ùo 8è SqpiovpyGv, 
Kal ouxoi tòv p£xà Aapaotav fjp^av Iviauxóv. Ka l 
Sf)Xov 8xi (iEylaTTìv e t X ev 8óvapiv 8 & PX ov <j>alvovxdi yàp 
«lei axaarià£ovxEq nEpl xaóxqq xffc àp X f)q. 3 “OXqc; Sè 
SiexéXouv voaoOvxEq xà Trpòq lauxoùq, ot pèv àp X f|v Kal 
Ttpójpaaiv I X ovxcc; xfjv xGv X peSv à-noKon/jv — ovve6e6/|kei 
yàp aòxoiq yEyovévai név^oiv —, ot 8è xfj ttoXixeU* Su^e- 
patvovxEc; 8ià xò pEyàXTjv yEyovévai pExa6oX/|v, Ivioi 8è 
■Sià x?|v npòq àXX/jXouq cpiXoviKlav. 4 *Haav 8* at 
axàaèiq xpEtq- pia pèv xGv napaXlov, ffiv tt P oeictx/)kei 
ME yaKXf|q 6 ’AXKpéQvoq, otnEp ISókouv pàXiaxa SiAkeiv 
tt^v péaqv TToXixElav &XXr) 8è xGv TTESiaKGv, ot xfjv 
òXiyap X lav I£/|xouv, /)y £ txo 8* aòxGv AuKoOpyoq- xplx^ 

5’ ^ xfcv SiaKplQv, I<j>’ f| xExaypévoq Ijv riEiataxpaxoq, 
SqpoxiKÓxaxoq stvai 8okGv. 5 npoaEKEKÓap n vxo 8è 
xoóxoiq ot xe àcpripruiévoi xà X péa Sià xf|v ànoplav Kal ol 


non avrebbe tenuto a freno il popolo e non si sarebbe fermato 
prima di avere intorbidato il latte e tolto la crema. 

Io invece, quasi fra due eserciti rivali, 
rimasi fermo come limite. 50 

XIII. Queste furono dunque le ragioni per cui compì il 
suo viaggio all’estero. Partito Solone mentre la città era an- 
| cora nel disordine, le fazioni rimasero poi tranquille per i 

1 successivi quattro anni. Ma al quinto anno dopo l’arcontato 

! di Solone non nominarono l’arconte a causa della discordia 

ì civile, e per il medesimo motivo dopo altri cinque anni si fe- 

| ce lo stesso. 2 Poi, a identico intervallo, fu eletto arconte 

I Damasia, che rimase in carica due anni e due mesi, finché fu 

lj deposto con la forza. Poi, a causa della discordia civile, deci- 

| sero di eleggere dieci arconti, cinque eupatridi, 51 tre contadi- 

j ni e due artigiani; questi rimasero in carica per un anno dopo 

j Damasia. 52 Ciò dimostra che l’arconte godeva di un’autorità 

| grandissima: essi infatti erano chiaramente in lotta sempre 

»| per questa carica. 3 Insomma passavano il tempo a danneg- 

j giarsi reciprocamente, gli uni prendendo a pretesto principale 

l’abolizione dei debiti - ad essi era accaduto infatti di cadere 
in povertà -, gli altri disgustati della costituzione per l’im¬ 
portanza della riforma, e alcuni per rivalità personali. 4 Tre 
erano i partiti: l’uno quello della popolazione costiera, agli 
ordini di Megacle figlio di Alcmeone: 53 essi sembravano i più 
convinti partigiani di una costituzione moderata. Il secondo 
partito era quello degli abitanti della pianura, che favorivano 
l’oligarchia ed erano agli ordini di Licurgo; 54 il terzo era 
quello dei montanari, capeggiati da Pisistrato, che sembrava 
uomo estremamente democratico. 5 A costoro si erano ag¬ 
giunti, spinti dalla povertà, quelli che erano stati privati dei 

50 Fr. 37, 7-10 West. 

51 Così erano chiamati gli aristocratici in Atene, corrispondenti ai nobiles la¬ 
tini, una classe certo preesistente alle riforme soloniane. 

52 La cronologia è piuttosto dubbia; ma se con Aristotele si colloca l’arconta- 
to di Solone al 592/1, Damasia fu eletto arconte nel 582/1 e i dieci arconti gli 
subentrarono per il 580/79. 

53 Nipote dell’omonimo arconte che commise sacrilegio contro i ciloniani. 

54 Forse antenato dell’uomo di stato omonimo che alla fine del IV secolo 
riorganizzò le finanze di Atene. 
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Tfì yévEt Ka0apol 8ià xòv <f>66ov* aqpEiov 8’, 8xi pexà 
-rf|v (tSv) xupàvvcov KaxàXuaiv ETTolqaav 8ia^q<|>icrpóv, 
àq TtoXXcSv Koivovoóvxcdv xfjq noXtXElaq oò npoa^Kov. 

ET)(ov 8è è<aaxoi xàq Imavuptaq ànò x«v xòttqv èv otq 
lyEÓpyouv. 

XIV. AqpoxtKÓxaxoq 5’ eW SokGv 6 riEurtaxpaxoq ical 
<r<}>ó8p’ EÙSoKipqKÒq Iv xS Ttpòq NUyapéaq noXépcp, icaxa- 
Tpaupaxlcraq lauxòv ouvénEiaE xòv Sfjpov, &q $nò xflv 
àvxiaxaaiQxav xaOxa TOmovOóq, <j>uXa K f,v iaux$ 8o0vai 
toO aópoxoq, ’Apiaxtovoq ypàij/avxoq xi>)v yvópTjv. Aa6àv 
8è xoòq <opuvr|<f)ópouq KaXoupévouq, ETrovaaxàq p E xà xoù- 
xov x$ Si'jpcp K axéaxE xf|v àKpÒTioXtv Ixei SEuxÉpa K al ! 
■XpiOKOCTXS fclEXà xf)v xSv vòptov Bkoiv Ini Kcopéou Sp X ov- j 
'roq. 2 AéyExat 81 ZóXova, nEiauxxpàxou xf)v <f>uXaKf|v 
«IxoOvxoq, àvxiXé^ai K al ElnEtv 8xi xAv pèv e^ ao<j>ÓXEpoq, 
xSv 8’ àvSpeióxEpoq* Scoi pèv yàp àyvooOdt riEiataxpaxov 
èmxi0ÉpEvov xupavvlSi, aotjxhxEpoq eTvoi xouxov, 8ctoi 8* 
EÌSóxEq Kaxaoiom&otv, àvSpsióxEpoq. ’Ensl 81 XÉywv 
foÒK l]nEi0sv, é^apàpEvoq xà SnXa npò x&v 0upSv aòxòq ! 
plv l()>r) fÌE0or)0r]Klvai xfi naxptSi <a0’ 8aov j^v Suvaxóq 
— fjSq yàp CT<f>88pa npEaBùx^q ?)v —, à£ioOv SI Kal xoùq 1 
ìtXXouq xaòxò xoOxo noiEtv. 3 ZéXov pèv o8v oò8èv 
fjvucEv XÓXE napaKaXfiv* riELalaxpaxoq 8è Xa6àv xfjv 
*PX*I W 5l£ f >Kei Tti Koivà noXixiKSq pólXXov xupavviKaq. 

Offno 81 xf^q àpx^q lppi£op£vqq 6po<f>pov/)aavxEq ot ncpl 
•ròv Meya<Xéa K al xòv AuKoOpyov I^ÉBaXov aòxòv g K x<p 
exEt p E xà xf|v npóxriv Kaxàaxatnv ècf>’ ‘Hyqalou &p X ovxoq. 


crediti e quelli, spinti dalla paura, la cui nascita era sospet¬ 
ta. 55 Lo prova il fatto che, dopo l’abbattimento della tiranni¬ 
de, si rinnovò l’elenco dei cittadini, perché molti godevano 
indebitamente dei diritti di cittadinanza. Ogni fazione pren¬ 
deva nome dalle località che coltivava. 

XIV. Pisistrato, che godeva fama di uomo quanto mai de¬ 
mocratico e si era coperto di gloria nella guerra contro Mega- 
ra, 56 si procurò da solo una ferita e persuase il popolo, dichia¬ 
rando di avere subito ciò da parte degli avversari politici, a 
concedergli una guardia del corpo, 57 su proposta di Aristio- 
ne. 58 Ricevuti dunque i cosiddetti mazzieri, fece insieme a lo¬ 
ro una rivoluzione contro il popolo e occupò l’Acropoli tren¬ 
tun anni dopo la legislazione di Solone, sotto l’arcontato di 
Corneo. 59 2 Si dice che Solone, allorché Pisistrato chiese la 
guardia del corpo, si oppose obiettando di essere più saggio di 
alcuni e più coraggioso di altri: più saggio di quanti non capi¬ 
vano che Pisistrato stava meditando la tirannide, e più corag¬ 
gioso di quanti, pur sapendolo, se ne stavano zitti. Ma poiché 
le sue parole non servirono a nulla, appese le armi alla sua por¬ 
ta e dichiarò di avere soccorso la patria per quanto gli era pos¬ 
sibile - infatti era ormai molto vecchio - e di pretendere che 
anche gli altri facessero lo stesso. 60 3 Solone tuttavia non ot¬ 
tenne nulla con le sue esortazioni; ma Pisistrato, preso il pote¬ 
re, amministrò la cosa pubblica più da concittadino che da ti¬ 
ranno. 61 Ma prima che il suo potere si consolidasse, i partigia¬ 
ni di Megacle e quelli di Licurgo si misero d’accordo e lo scac¬ 
ciarono al sesto anno dopo la prima conquista del potere, sot- 

55 Solone aveva effettivamente incoraggiato l’immigrazione ad Atene di arti¬ 
giani forestieri. 

56 Probabilmente nella conquista di Nisea avvenuta intorno al 570 a.C. 

57 Stratagemma favorito per impadronirsi della tirannide: cfr. Platone, Re¬ 
pubblica Vili 566 b; Aristotele, Retorica I 1357 b 30-36. 

58 Personaggio per noi sconosciuto. 

59 Siamo dunque nel 561/60 a.C. 

60 Questo aneddoto è narrato nella maniera più completa da Plutarco, Solone 
30, 1-31,2. Il grande riformatore morì l’anno successivo alla presa di potere 
da parte di Pisistrato. 

61 Questo è il giudizio concorde delle fonti antiche a partire da Erodoto, a 
cui Aristotele attinge direttamente per il resoconto sulla tirannide pisistratea. 
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4 “Etei 8è Sco5ek6to jiExà xaOxa TtEpiEXauvò^ievoc; 8 
MEyaKX^q xf| otActel, tkìXlv EmKrjpuKEua&^iEvoq Trpòq xòv 
n EiolcTTpaTov Itp 3 § TE xfjv Ouyaxépa aòxoO Xi'jipETai, 
KaxfjyaYev auxòv &pxaloq Kal Xlav émXaq. flpoSiacmEtpaq 
yàp Xóyov àq x^q ’AOrivSq Kaxayoùariq n£tal<jTpaxov, <al 
yuva'ìKa pEyàXqv ical icaX^v l£,Eupd>v, <&q jièv ‘HpòSoxóq 
<pr)cxtv ek xoO Sf^iou tgòv riaiaviécov, àq 5’ evloi Xéyouatv 
ek xoO KoXXuxoO CTX£(pavÓTta>Xiv OpSxxav, fj Svopa <|>6q, 
x^|v 0 eòv àTTopiprjaàpEvoq x$ KÓcrpo auv£i.a/)Y«xY EV H ET * 
aòxoO' Kal Ó pèv riEialaxpaxoc; è<p* Sppaxoq EÌa/)XauvE 
TtapaiSaxoùaqq xf)q yuvaiKÒq, °t ev t$ berrei npoaKU- 
voOvxEq èSéxovxo 0aupà£ovxEq. 

XV. C H pèv o5v Ttpóxrj K<fc0o5oq EyÉvExo xoiaùxrj. Mexò 
8è xaOxa óq e^étiecte tò Seótepov, gxst p&Xujxa IBSópo 
psxà xf|v K<i0o8ov — où yàp ttoXùv ^póvov KaxÉar)(EV, àXXà 
Sui tò pf) (iouXEO0ai xfi xoO MEyaKXéouq Buyaxpl auy- 
YlyveaOai <f>o6r|0Elc; àpcfoxépaq xàq axàaEiq ùtie^XOev —, 

2 Kal TtpQxov pèv cuvóklctè TtEpl xòv @£ppa?ov kóXttov 
X&> plov 8 KotXEixai *PalKr|Xoq, IksISev oè Tiapf|X 0 £v Eiq 
xoùq TtEpl nrftYYaiov xÒTiouq, 80 ev xP T H u * TUT< ^t lcvo< ^ Ka ^ 
axpaxi&xaq pia 0 oo<ip£voq, eXOòv EÌq ’Epéxpiav £vSek<ìtq 
tiAXiv Ixei xó(xe) TTpóxov &vaad>aaa 0 ai fila x/|v àpxf|v 
èTtExelpEt, aupnpoBupoupÉvav a\jx£ 2 > tioXXSv pèv ical SXXov, 
pdtXiaxa 8 è OrjBalov Kal AuyStipioq xoO Na£,lou, Iti 8 è 
tQv Ittttéov x&v lx^ VT£0V ’Epsxpla *rf)v TioXiXElav. || 

3 NiKfjaaq 8è xfjv IttI naXXqvlSi p&xqv Kal Xa8òv xfjv 
nóXiv Kal TTapsXó^Evoq xoO S/jpou xà 8nXa Kaxstxsv f|8q 
t^| v xupavvlSa ftcBalraq* Kal Ndt^ov éXòv &pxovxa Kaxè- 


to l’arcontato di Egesia. 62 4 Ma undici anni più tardi Mega- 
eie, soccombendo alla discordia civile, richiamò Pisistrato alla 
condizione che questi sposasse sua figlia, e gli restituì il pote¬ 
re in un modo molto tradizionale e molto semplice. Diffusa 
infatti preventivamente la voce che Atena stava riconducen¬ 
do Pisistrato in patria, e avendo trovato una donna alta 63 e 
bella, secondo Erodoto originaria del demo di Peania, o se¬ 
condo altri una fioraia tracia proveniente dal demo di Colli- 
to, 64 di nome Fia, la travestì da dea e la fece entrare in Ate¬ 
ne insieme a Pisistrato; e questi avanzava su un cocchio af¬ 
fiancato dalla donna, e i cittadini lo accolsero con venerazio¬ 
ne e meraviglia. 65 

XV. Così avvenne dunque il suo primo ritorno. Ma poi 
perse di nuovo il potere, esattamente sei anni dopo il ritor¬ 
no: 66 infatti non riuscì a mantenersi a lungo, e poiché non 
voleva convivere con la figlia di Megacle, temendo entrambi 
Ì partiti, fuggì di nascosto. 2 E dapprima colonizzò presso il 
golfo Termaico una località che si chiama Rechelo; 67 da lì si 
trasferì nella regione del Pangeo, 68 dove si arricchì e raccolse 
soldati. Recatosi a Eretria all’undicesimo anno, tentò dappri¬ 
ma di riconquistare il potere con la forza, incoraggiato da 
molti e specialmente dai Tebani e da Ligdami di Nasso 69 e 
anche dai cavalieri che erano al governo di Eretria. 3 Vinta 
una battaglia presso il tempio di Atena Pallenide, 70 conqui¬ 
stata la città e disarmato il popolo, conservò stabilmente la 

62 Nel 556/5. Questa indicazione cronologica mal si accorda con Erodoto, 
che presuppone un periodo più corto per la prima tirannide e il primo esilio. 

63 Circa m. 1,70, secondo Erodoto: un’altezza eccezionale per quell’epoca. 

64 Un quartiere di Atene a sud dell’acropoli che non godeva di troppo buo¬ 
na fama! Ed è noto che gli Ateniesi avevano scarsa considerazione per i 
Traci. 

65 Questa messinscena ricorda l’introduzione di Eracle sull’Olimpo scortato 
da Atena su un cocchio, un episodio spesso rappresentato sui vasi attici. 

66 Saremmo dunque al 546/5 secondo questa cronologia, che tuttavia mal si 
accorda con la narrazione erodotea. 

67 Piccola località della Macedonia. 

68 Famoso per le sue miniere d’oro e d’argento, il monte Pangeo era a poche 
miglia dalla costa tracia, ad est del fiume Strimone. 

69 Ligdami, di nascita aristocratica, si pose a capo della fazione democratica 
e tentò di conquistare la tirannide nella sua città. L’aiuto offerto a Pisistrato 
si colloca cronologicamente durante l’esilio. Ritornato al potere, ne fu defi¬ 
nitivamente cacciato dagli Spartani verso il 524 a.C. 

70 Pailene era una località posta fra rimetto e il Pentelico, sulla strada da 
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OTrjCTE AùySajuv. 4 riapeiAe 8è xoO Si'ijiou xà BirXa 
xóvSe xòv xpÓTiov. ’E^oTTXaalav Iv x£S Or) ce Ita TtoiT|aà- 
psvoq iKKXqaià^Eiv èTXExetpei, Kal[xpòvov pèv ^icicXr|at]ao£v 
pucpóv- oò cpaaKÒvxciv Sè koixockouelv, IkIXeiktev aùxoùq 
TtpooavaBfjvai Ttpòq xò TtpÓTTuXov xf^q àKpoTTóXEwq, Iva 
yEycavfl pSAXov. ’Ev S> 8’ EKEivoq SièrpiBe Sqpr|yopSv, 
àvsXóvxEq ol Ini xoùxcp XEXaypévoi xà SnXa, Kal koixockXeI- 
aavxsq Elq xà TtXqolov oÌK^axa xoO G^oEtou, 8iECTf|p^vav 
IXBòvxEq Ttpòq xòv nsialaxpaxov. 5 e O 8è, etteI xòv 
àXXov Xóyov etiexéXecev, eTtte icat TtEpl xAv StxXov xò 
ysyovòq Aq oòxP*) Oaupà^Etv oòS 1 ABu^eiv, àXX’ datEXOóvxaq 
Ini xAv IStav Etvai, xAv 8è koivAv aùxòq èm(iEX/|O£o0ai. 
nàvxov. 

XVI. C H pèv o8v riELCiaxpàxou xupavvlq l£ àpx^q xe 
K axéaxr) xoOxov xòv xpònov Kal psxaBoXàq èa^ev xoaaùxaq. 
2 AiAkei 8* 8 riEiaLaxpaxoc;, AortEp Elprjxai, xà TtEpl xf|v 
ttóXiv pexpLcoq Kal ^àXXov TtoXixiKAq xupavvucAq’ Iv xe 
yàp xo iq àXXoiq <j>iXàv0p<atToq fjv Kal ttpaoq Kal xotq 
àpapxàvouai auyyvcùiioviKÓq, Kal 8f) Kal xotq àitópot.q 
npoESàvEi^E xp^axa Ttpòq xàq Ipyaalaq, Actxe Siaxpé- 
<j>ECT0at yEopyoOvxaq. 3 ToOxo 8* ettoIei Suolv y^àipiv ? 
tva p^xe Iv xfjS &ctxel SiaxpLBaaiv &XXà Siecrnappévoi Kaxà 
x/jv x^pav, Kal Ihtoq EÙTtopoOvxEq xAv pExplov Kal Ttpòq 
xoiq ISloiq BvxEq p/)x s ImBupAai pi'jxe axoXà^ocnv ImpE- 
XsiaBai xAv koivAv. 4 “Apa Sè avvéBaivEV aòxA Kal 
xàq TTpoaòSooq ylyvEaOai pEl^ouq I^Epya^opévqq xfjq 
X^paq* InpàxxEXo yàp àrtò xAv yiyvopévov SfiKàxqv. 5 
Alò Kal xoùq Kaxà Sl'ipouq KaxECTKEÙacrE SiKatrxàq, Kal 
auxòq IÉ^ei TioXXàKiq Elq xf|v x<ty>av, ÉTtiaKOTtAv Kal 
8iaXùov xoùq SiacpEpopévovq, Bncoq pf) KaxaBalvovxEq Elq 
xò Saxu TtapapEXAai xAv Ipyov. 6 ToiaùxTjq yàp xivoq 
e£6Sou x$ n*iaiaxpàxo yiyvopévT)q aup6f)val «paai xà TiEpl 
xòv Iv xQ *YprjxxA yEopyoOvxa xò KXq0èv OoxEpov x^plov 
àxEXéq. *l8àv yàp xiva TiavxEXAq néxpaq aKànxovxa Kal 


tirannide; e occupata Nasso, vi pose al governo Ligda- 
mi. 71 4 Egli disarmò il popolo nel modo seguente. Organiz¬ 

zata una rivista militare nel Teseion, si mise a parlare per un 
po’; ma dicendo la gente che non lo sentiva, li invitò a salire 
verso l’ingresso dell’Acropoli per sentire meglio. Mentre quel¬ 
lo parlava, i suoi fidi portarono via le armi e le chiusero negli 
edifici vicini al Teseion, poi andarono da Pisistrato ad avver¬ 
tirlo. 5 Ed egli, non appena concluso il discorso, parlò anche 
della faccenda delle armi: essi non dovevano né stupirsi né 
scoraggiarsi, bensì dedicarsi ai loro propri affari, mentre egli 
si sarebbe occupato di tutti quelli pubblici. 

XVI. Così dunque si stabilì da principio la tirannide di Pi¬ 
sistrato, e queste furono le sue vicissitudini. 2 Ma Pisistrato, 
come si è detto, 72 governava la città con equilibrio, più da con¬ 
cittadino che da tiranno: nel complesso, infatti, era generoso, 
mite e clemente con i delinquenti; e per di più prestava denaro 
ai poveri per i lavori, cosicché si guadagnavano da vivere fa¬ 
cendo gli agricoltori. 3 Agiva così per due ragioni: affinché 
essi vivessero non ammassati in città ma sparsi per la campa¬ 
gna e affinché, godendo di una modesta agiatezza e occupan¬ 
dosi dei loro affari privati, non desiderassero né avessero il 
tempo di occuparsi di quelli pubblici. 4 Contemporaneamen¬ 
te gli accadeva di aumentare anche le entrate grazie al lavoro 
della terra: sui prodotti riscuoteva infatti le decime. 5 Perciò 
appunto creò i giudici dei demi ed egli stesso usciva spesso in 
campagna a ispezionare e a mettere pace fra Ì contendenti, af¬ 
finché quelli non trascurassero il lavoro scendendo in città 6 
Durante una di tali visite dicono che avvenne l’incontro fra 
Pisistrato e il contadino dell’Imetto, nella località detta poi 
«campo franco». Vedendo un tale che scavava e lavorava una 
terra tutta di pietre, si meravigliò e disse al suo schiavo di 


Maratona a Atene. 

71 Questo fatto si colloca intorno al 540 a.C. 

72 Cfr. 14, 3. 
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IpYa&épEvov, 8tà xò Oaupàaatxòv TiaiSa ekìXeuctev èpéo0ai 
Tt y^Y veTai ™>0 X“P tou- ° 8’ « 8aa tcaKà Kal òSOvat, 
l<pr], Kal xoóxcov xSv KaK&v Kal x&v òSuvSv riELataxpaxov 
8eI XaBetv xf)v SsKàxrjv ». 'O pèv oBv àvOpcmoq àTTEKplvaxo 
à Y v ° av > 6 Sè riEioloxpaxoc; f)a0Elq 8ià xfjv Tiappq<jlav Kal 
xf|v <)>iAEpYlav àxEXfj nàvxav EnolqaEV aòxóv. 7 OuSèv 
8è xò TiXf^0oc; oòS’ èv xoiq &XXolc; Trap(qv)«xXei Kaxà xf|v 
àpxV> 8ÀÀ’ oIeI -napECTKEOa^EV EÌpt'jvqv Kal èxfjpEt xf|v 
fjauxlav Slò Kal noXXà KXé[a è]0p[ùXXo]uv òq f) riEiai- 
axpàxou xupavvlq 8 ettI Kpówou (iloq efq* auvéBr) Y à P 
fiaxEpov SLaSEÉjapÉvov xSv ulèuv ttoXX$ y ev ^0ou xpa^u- 
xépav xf]v àpxV- 8 Méyioxov Sè Tràvxov fjv xSv e[tpi]]. 
J1ÉVC0V XÒ 8 tJ pOXLKÒV Etvai X$ fj0EL Kal <j>LXàv0p»TTOV. “Ev 
xe Y^P &XXoiq eBoùXexo Tràvxa Slolkelv Kaxà xoùq 

vdpouq, oòScplav éauxQ TtXEovE^lav SiSoùq, Kal ttoxe 
TipoaKXr|0El<; tpóvou 8Uqv Elq v ApEiov ixàYov aòxòq pèv 
àni^i vxt)oev òq àTroXoYqaópEvoq, ò Sè TtpoaKaXEaà^Evo<; 
<po6t)0El<; IXlttev. 9 Alò Kal ttoXùv xp^vov ^jielvev ( èv ) 
T fì à PXfì> Kal 8x* èKTTÉCTOi tióXlv àvEXàpBavE ^aSlcaq. 
’EBoùXovxo y*P «al xSv Yvoplpwv Kal xSv SqpoxiKav ol 
TtoXXol- xoùq pèv Yàp *ra lq SjuXlau;, xoùq 8è xalq eI<; xà 
ISia 6or)0Elaiq npoa/jYEXo, Kal Trpòq àp<}>oxépou<; ette^òkel 
KaXSq. 10 "“Haav 8è Kal xotc; ’AOrjvalou; ot TiEpl xfiv 
xupàvvtòv vópoi Tip&OL Kax’ IkeIvouc; xoùq Kaipoùq, ot x* 
àXXoi Kal 8f) Kal è pàXiaxa ko0/jkqv Tipòq xf)v xffc xupav- 
vlSoq (KaxàaxaCTiv). Nòpoq yàp aòxoic; fjv BSe* « 0éopia 
xASe *A0r|valcov èoxl Kal Tiàxpia- làv xlve<; xupavvEtv 
Enavtaxavxai gèni xxipavvlSi)] f) auYKa0ioxf| (xu;) xf;v 
xupavvl8a, Sxl^iov eTvol Kal aòxòv Kal YÉvoq ». 

XYII. riEialaxpaxoq ^èv oSv lY KaTE Y’ l IP otGrE *PXfi KOtl 
à*né0avE voa^aac; èrrl ♦lXòveo àpxovxoq, à<|>* oB ^èv 
Kaxéaxr) xò Tipaxov xBpavvo<; Ixr^ xpiàKovxa <al xpla 
(iióaaq, fi 8’ èv xfi àpxff Slé^elvev èvòq Séovxa eXkooi- 
2<|>EUYe Yàp Tà Xomà. 2 Alò Kal <$>avEp&c; Xr^poOoiv (ot) 


chiedergli che cosa producesse quel terreno; e il contadino: 
«Soltanto disgrazie e dolori, e su queste disgrazie e dolori biso¬ 
gna dare la decima a Pisistrato!». Quell’uomo aveva risposto 
così perché non lo conosceva, ma Pisistrato, compiaciuto della 
sua franchezza e laboriosità, lo esentò da ogni tributo. 7 
Nemmeno nel resto egli tormentava il popolo con il suo gover¬ 
no, anzi gli procurava sempre tranquillità e manteneva la pace: 
per questo si ripeteva spesso che la tirannide di Pisistrato era 
come vivere al tempo di Crono; 73 ma quando gli successero i 
figli, il potere divenne molto più duro. 74 8 Ma soprattutto si 
elogiava il suo carattere democratico e socievole. In genere te¬ 
neva a governare ogni cosa secondo le leggi, senza concedersi 
nessun privilegio; e un giorno, citato in giudizio per omicidio 
davanti all’Areopago, si presentò personalmente per discolpar¬ 
si, mentre l’accusatore, impaurito, lasciò cadere l’accusa. 9 
Perciò rimase a lungo al potere, e quando venne cacciato lo ri¬ 
prese facilmente. Infatti gli era favorevole la maggioranza dei 
nobili e dei democratici: gli uni infatti se li conciliava con le 
relazioni personali, e gli altri soccorrendoli nei loro affari pri¬ 
vati, ed era proprio fatto per piacere a entrambi. IO A quei 
tempi le leggi ateniesi sui tiranni erano miti, tutte, ma soprat¬ 
tutto quella relativa all’instaurazione della tirannia. Essa suo¬ 
nava infatti così: «Queste sono le usanze avite degli Ateniesi: 
se qualcuno insorge per diventare tiranno o contribuisce alla 
tirannia, sia privato dei diritti di cittadino lui con la sua fami¬ 
glia». 

XVII. Pisistrato dunque invecchiò al potere e morì di ma¬ 
lattia sotto l’arcontato di Filoneo, 75 trentatre anni dopo la sua 
prima tirannide, rimanendo in carica per diciannove anni, 
mentre gli altri li passò in esilio. 2 Perciò dicono manifesta¬ 
mente sciocchezze quelli che sostengono che Pisistrato fosse 


73 L’età di Crono è considerata aurea da Esiodo, Opere e Giorni 109-26. 

74 Questo è un luogo comune storiografico, valido per altri grandi regimi ti¬ 
rannici come quelli di Corinto, Agrigento e Siracusa. 

75 Dunque nel 528/7 Pisistrato doveva avere circa settantacinque anni. 
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«Jx&ctkovxec; Il èpófciEvov eTvocl riEialaxpaxov ZóXovoq, Kal 
axpaxqyEiv Iv x& npòt; MEyapéac; TToXÉpcp TiEpl ZaXaptvoq* 
08 yàp IvSÉXETai xalq fjXiKlatq, làv xtq àvaXoyl£qxai xòv 
ÉKaxépou (Jlov Kal l(p’ 08 à*nÉ 0 avEv &p^ovxo<;. 3 TeXeu- 
xfjaavxoq SI nEioiaxpàxou KaxEtyov ol uIeTc; xf)v àp^v, 
npoàyovxEt; xà npàypaxa xòv auxòv xpÓTiov. ’Haav 8è 
Sóo plv Ik xffc yapExffc, ‘iTmlaq Kal ‘'Innapxoq, 880 8’ 
Ik xffc ’ApyElac;, ’lo^wv Kal 'Hyqalaxpaxoq, S TTapovùjuov 
fjv ©ÉxxaXoq. 4 “EyrjpEV yàp nEujlaxpaxoq l£ "Apyouc; 
àvSpòq ’ApyEtou 0 uyaxépa, $ òvopa f"opylXo<;, Tipó- 
vaaaav, fjv npóxEpov jyuvaiKa ’Apxtvoq & ’Ajmpa- 

Kióxr)<; xflv Kui|;eXl8cìv • 80 ev Kal ^ Ttpòq xoùq ’ApyElovq 
ivécxrj cpiXla, Kal auvEpaxÉaavxo x&tot xtfjv Ini riaXXrjvlS. 
jiàxn v 'Hyrjaicxxpàxou Koplaavxoq. rfjpai Sé «pacu xf ; v 
’ApyElav ol pèv EKnEaóvxa xò npGxov, ol 8è Kaxéxovxa 

xf|v àpxV- 

XVIII. ’Haaw 8è Kupioi. pèv xwv Ttpaypàxov Sià xà 
à^Li^^axa Kal 8ià xàq ^XiKlaq ‘'Innapxoq Kal ‘Innlac;* 
npEaBuxEpoq 8è &v è ‘Innlaq Kal xfl <pùcT£i noXixiKÒq Kaì 
E^ippov InEaxàxEL xfjq àpxffc. c O 8è “Innapxoq Ttat8ui>8q<; 
Kal IpcoxiKÒq Kal (piXópouaoq f^v, Kalxoùq nEpl ’AvaKpéovxa 
K< *1 Zipovl8r|v Kal xoùq àXXouq noirjxàc; oBxoq fjv 8 pcxe- 
TtEpnópEvoc;. 2 OÉxxaXoq 8è VEÓXEpoq noXù Kal xG fila 
Bpaaùq Kal ùBpiaxi'jq, à<|>’ 08 Kal crv>vé6r| xfjv àpxfjv aùxotr; 
y£vÉCT 0 ai nàvxov xwv KaKov. ’EpaaOElq yàp xoO ‘AppoSlou 
Kal Siapapxàvcùv xf^q npòc; aàxòv <piXlaq oò KaxEixE xfjv 
Spy^v, àXX’ Iv xe xoTq &XXoiq lv£ar|palv£xo TTucpSc;, Kal xò 
xEXEuxaXov péXXouaav aòxoO xfjv ASeXc^v KavrjtpooEtv 
riavaOrjvalou; IkóXuctev, XoiSop^oaq xi xòv 'App68iov còq 
paXaKÒv 8vxa, 80ev cruvé8r| napo^uv 0 évxa xòv 'AppàStov 
Kal xòv ’ApurroyElxova npàxxEiv xfjv TtpfiE,iv pEXEX<Svxcnr 
tioXXSv. 3 "HSt] 8è napaxrjpoOvxEq Iv àKponóXEi xotq 
riavaBqvaloiq ‘Innlav — Ixtiyxavev yàp oSxoc; ^èv Sexò- 


l’amasio di Solone 76 e facesse lo stratego nella guerra contro 
Megara per il possesso di Salamina: l’età non lo consente, se si 
calcola la durata della vita di entrambi e sotto quale arconte egli 
sia morto. 3 Dopo la morte di Pisistrato tennero il potere i 
suoi figli, governando allo stesso modo. Due erano quelli della 
moglie legittima, Ippia e Ipparco, e due della moglie d’Argo, 
Iofonte e Egesistrato, soprannominato Tessalo. 77 4 Infatti ad 
Argo Pisistrato aveva sposato la figlia di un argivo chiamato 
Gorgilo, Timonassa, che era stata moglie di Archino d’Ambra- 
eia, uno dei Cipselidi. 78 Di qui l’alleanza con Argo; e mille Ar¬ 
givi combatterono la battaglia di Pallene sotto il comando di 
Egesistrato. Secondo alcuni egli sposò la donna d’Argo al tem¬ 
po del primo esilio, secondo altri mentre era al potere. 

XVIII. Per il rango e l’età erano padroni dello Stato Ippar- 
co e Ippia; Ippia, il maggiore, dotato per la politica e accorto, 
deteneva il potere. Invece Ipparco era incline al divertimento, 
all’amore e alla poesia, e fu lui a invitare ad Atene Anacreon- 
te, Simonide e gli altri poeti. 79 2 Tessalo era molto più gio¬ 
vane e viveva in modo temerario e arrogante, e da lui appunto 
provenne loro il principio di tutte le disgrazie. Infatti, inna¬ 
morato di Armodio senza successo, non contenne la sua ira, 
anzi in ogni occasione la manifestava aspramente, e alla fine 
impedì alla sorella di lui di portare il canestro alle Panatenee, 
insultando Armodio come effeminato. Così accadde che Ar¬ 
modio, esasperato, e Aristogitone realizzarono la loro impresa 
con la complicità di molti. 80 3 Stando a spiare Ippia sull’A¬ 
cropoli il giorno delle Panatenee - questi infatti riceveva la 

76 Tale diceria è riferita anche da Plutarco, Solone , 27, 1, e contrariamente a 
quanto sostiene Aristotele la cronologia non varrebbe a smentirla. 

77 In realtà Tessalo era il terzo figlio della madre ateniese, diverso da Egesi¬ 
strato. Tale confusione tradisce un’imperfetta combinazione di fonti diverse. 

78 Su questi personaggi nulla sappiamo. 

79 II mecenatismo di Ipparco è ricordato anche nel dialogo omonimo falsa¬ 
mente attribuito a Platone. Anacreonte di Teo (570-485 ca.) visse anche alla 
corte di Policrate di Samo e degli Alevadi in Tessaglia. Simonide di Ceo 
(555-467 ca.) fu il primo dei tre massimi poeti corali, e come Anacreonte fre¬ 
quentò a lungo le corti dei tiranni greci. 

80 Tucidide VI 54 attribuisce invece la responsabilità a Ipparco, innamorato 
respinto di Armodio, a sua volta amante di Aristogitone. Alla festa delle Pa¬ 
natenee le fanciulle più nobili della città portavano in processione canestri 
pieni di offerte ad Atena. 
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^Evoq, & 8’ "iTiTTap^ot; à-noaxÉXX< 3 v xf)v Tiojmf|v — 
Ì5<5vx£q Tivà tov koivovoùvxov xfjq npàE,EG>q (piXavOpcmcoc; 
evxuy)(àvovxa xéò ‘Irtnlo <al voj*tcavxe<; pqvÙEiv, liouXò- 
(aevoI xl SpSaai. Ttpò xfjq auXXi^Eoq, KaxaBàvxsq Kal 
TipoE^avaaxàvxEq xov [&XXg>]v xòv ^ièv ‘'iTtnapxov SiaKocr- 
poOvxa xf)v Tiopnfjv napà xò AetojcòpEiov omÉKXEivav, xf)v 
S’ 8X n v ÉÀupfjvavxo TTpa£,iv. 4 Auxwv 8’ 6 pèv ‘AppóSrac 
EÙ0Éoq exeXeùxtictev ùttò xcòv 8opucf>òpcov, 6 8’’AptaxoyElxcov 
vcxspov ouXXt]^>0Elq kcù ttoXùv ^póvov al<ia0£tq. Kaxrjyó- 
P^cev 8 Iv xaiq àvàyKatq. ttoXXcìv ot Kal xfj (pùcrEi xSv 
ETU<f>av«v Kal <|>lÀoi xotq xupàvvoiq ^<jav. Ou yàp è$ùvavxo 
^“^“XP^F 01 ^«Seiv oòSèv tx vo< i t% Ttpà^Ecoq, àXX* 6 AcyB- 
psvoq Xóyoq <J>q 8 ‘Itmlaq àTTOffxfjaaq ànò xcòv SnXov xoùq 
TtopTtEÙovxaq è<|)d>pacrEV xoùq xà lyxELptSta fx ovTa< i °^ K 
«Xr)0f|q èoxiv* où yàp i-nEpTrov xò(xe) p£0* BttAov, àXX’ 
ùaxEpov xoOxò KaxECTKEÙaCTEV 6 Sfjpoq. 5 Kaxr|yópEi 8è 
xqv xoO xupàvvou <{)lXttv, cbq pèv ol $r|poxi<ol <J>aaLV, 
ETtlxr|8Eq, Yva ÀosB^aaiEv àpa Kal yévoivxo àa0EVEiq 
avEXóvXEq xoùq àvatxlouq Kal (J>lXouq lauxSv, oq 8 ’ Ivioi 
Xeyouaiv, ouxl TTXaxxòpcvoq &XXà xoùq auvetSóxaq ipi'jvuEV. 

6 Kaf[xÉXoq àq oòk èSùvaxo Ttàvxa •noi&v &Tto0avEtv, 
trnayyEiAàpEvoq d>q &XXouq ^rjvùcTQv TtoXXoùq Kal TTElaaq 
aùxG xòv c lTmLav SoOvai xfjv Scf^tàv TtloxEoq xàptv, 
EXa0EV, òvEiSlaaq 8xt x$ <povEt xàSsA^oO xf|v 8E^iàv 
8é8wke, oftxo Ttapó^uvE xòv ‘iTinlav &a0’ ùnò xf|q Bpyf^q 
où Kaxéaxev lauxòv, àXXà oTTaoàpEvoq x^v pàxatpav 
8 lé<}>0eipev aòxòv. 

XIX. UtExà 8è xaOxa - ■ouvéBowev tioXX^ xpax^xépav 
cTvai xfjv xupavvlSa- Kal yàp Sià xò xipopEtv xàSEÀ<|>$ Kal 
8ià xò TioXXoùq àvflpqKévai. Kal èRfiEfiX^Révai nfiffiv f^v 
àTtiaxoq Kal TrucpBq. 2 "Exel 8è XExàpxo jiàXiaxa pexà 
-ròv 1-nTTàpxou 0àvaxov, ItxeI KaKcòq eIxev xà èv xO SaxEi, 
xf)V Mouvixlav èTTEXElptlOE XEIX^EIV, &q Ikei ^E0l8pUCTÒ- 
{iEvoq* èv xoùxotq 8’ B>v l^értEffEv ù-rtò KXEonévouq xoO 
AaKESaLpovtcov ftaaiXéoq, XPH®H^ V YLyvo^évwv aUl xotq 


processione, mentre Ipparco la faceva partire - avendo visto 
uno dei congiurati parlare amichevolmente con Ippia e cre¬ 
dendo di essere ormai scoperti, volendo far qualcosa prima di 
venire catturati, scesero giù e attaccarono prima degli altri, 
uccidendo Ipparco che stava regolando la processione presso il 
Leocoreo; ma così rovinarono tutto. 4 Armodio fu ucciso su¬ 
bito dalle guardie del corpo, Aristogitone fu catturato poco 
dopo e torturato a lungo. Fra i tormenti denunciò molti nobili 
e amici dei tiranni. Al momento infatti non si poteva rinveni¬ 
re neppure una traccia della congiura, e non è vero il racconto 
secondo cui Ippia avrebbe disarmato i partecipanti alla pro¬ 
cessione e scoperto chi portava i pugnali: allora infatti non fa¬ 
cevano la processione armati, questa fu una decisione presa in 
seguito dalla democrazia. 5 Ma egli fece apposta ad accusare 
gli amici del tiranno, a quanto dicono i democratici, per ren¬ 
derli empi e nello stesso tempo deboli con l’uccisione di inno¬ 
centi loro amici, oppure, secondo alcuni, non finse ma denun¬ 
ciò i suoi veri complici. 6 Finalmente, non potendo morire 
pur facendo di tutto, promettendo di denunciare molti altri e 
avendo convinto Ippia a dargli la mano in segno di garanzia, 
quando l’ebbe stretta, lo insultò dicendogli che aveva dato la 
mano all’assassino di suo fratello, e irritò Ippia a tal punto che 
questi non seppe frenare lo sdegno e, sguainata la spada, lo 
uccise. 

XIX. Poi accadde che la tirannide fosse molto più dura: in¬ 
fatti volendo vendicare il fratello e avendo ucciso ed esiliato 
molti, Ippia era diffidente e crudele con tutti. 2 Esattamen¬ 
te tre anni dopo la morte di Ipparco, dato che la situazione in 
città era critica, egli si mise a fortificare Munichia, con l’inten¬ 
zione di stabilirsi là; ma intanto fu scacciato da Cleomene, re 
di Sparta, perché degli oracoli raccomandavano insistentemen¬ 
te agli Spartani di abbattere la tirannide. 81 3 Ed ecco la ra- 


81 L’esilio definitivo dei Pisistratidi avvenne nel 511/10. Munichia è una col¬ 
lina sul fianco orientale del Pireo, di fronte alla baia di Falera. 
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AdcKoiai koxoXùeiv xfjv xupavvlSa Sià xotàvS’ aìxlav. 3 
Ot <{>uyà8Eq, <Sv ot ’AXKpcwvlSai irpoEicx/j kegoc v, aùxol 
pèv 8t’ aùxfìv ouk èSùvavxo Ttot/jcraoSai xf|v Kà0o8ov, àXX* 
«ÌeI TtpoaéTTxai.ov || tv xe yàp xolq &XXoiq otq tnpaxxov 
SiEacpàXXovxo, Kal xEix'iaavxEq èv xfj X“P« AEupùSptov xò 
ànèp riàpvr|0oq, EÌq 8 ctuve^XBòv x.vEq xov £k xoO 
SaxEoq, I^ETToXiopKf|0TiCTav ùttò xcòv xupàvvcov, 80EV CaXE- 
pov pcxà xaùxqv xf|v oup<$>opàv ftSov èv xotq OKoXiotq alci- 
alai AeuJjuSpLov TtpoScocxÉxaipov, 
otouq àvSpaq àTTÓXEaaq, pàx£a0ai 
àyaOoùq xe Kal EÒTtaxplSaq, 
ot xóx eSsi^av otcov TxaxÉpcov toav. 

4 ’ATToxuyxàvovxEq o3v èv Sinaai xotq SXXoiq, èpiaBu- 
aavxo xòv èv AnXcpotq vegSv oÌKoSopstv, 80ev EÙTtóp^aav 
XPnpàxQv ixpòq xf) V Aokóvcov M|0Eiav. C H Sè riu0la 
Ttpoé<J>EpEV a ÌeI xotq AaKE8aipovloiq xP T l <rr nP l ‘ x £ 0 P évot£ ; 
èXEu0EpoOv xàq ’A0/|vaq EÌq xoOB 1 tcoq npoùxp£v|y£ xoùq 
Z”napxiàxaq, KaliTEp Svxcov £,évcov aòxotq x&v riEiaiaxpa- 
xlSSv ctuveBAXXexo 8è oùk èXàxxta potpav xf^q òppf^q xotq 
AàKcocuv ^ Ttpòq xoùq ’ApyElouq xotq riEiaiaxpaxtSaiq. 
8-mipxouaa <f>iXla. 5 Tò pèv oOv Ttpoxov ’AyxqioXov 
àTréaxEiXav Kaxà BàXaxxav è'xovxa axpaxiàv. c Hxxr|0Évxoq 
8’ aùxoO Kal XEÀEi>xl t |oavxoq 8 là xò Kivéav |ioq0fìoai xòv 
©ExxaXòv Ix ovTa X^ ouc i InTiEtq, TtpooopyuxBévxEq xS 
yEvopévo, KXEopévrjv èE,ÉTTEpqjav xòv (iaaiXéa axóXov 
IX°vxa pElfro Kaxà yf)v, 8q ènEl xoùq xSv ©ExxaXciv 
InnElq èvlKqcEV KoXùovxaq aùxòv EÌq xf|v ’Axxik^v naptÉ- 
vai, KaxaKXElaaq xòv ‘iTTTilav EÌq xò KaXoùpsvov riEXap- 
yiKÒv tEtxoq, èTToXiópKEi pExà xfcv *A0r)valosv, 6 Flpoa- 
Ka0r|pévou 8* aùxoO cvvéttectev ÙTtE^ióvxaq àXSvai xoùq 
xfìv 11Eiaujxpaxi8&v utEtq* Sv Xr|<j>0évxuv òjioXoylav è-nl 
xfj x&v TialScov aoxrjpla TroiqaàpEvoi., Kal xà éauxcòv 
èv Trév0’ ^pépaiq èKKoptaàpEvoi, TtapéSoKav x#)v &KpÒTioXiv 
xotq ’A0T|valotq ènl 'ApnaKxlSou àpxovxoq, KaxaaxòvxEq 
xf|V xupavvlSa pExà xfjv xoO naxpòq xeXeux/jv Ixtj pàXtaxa 


gione: gli esuli, capeggiati dagli Alcmeonidi, 82 non riuscivano 
da soli a procurarsi il ritorno, anzi venivano sempre sconfitti. 
Fallivano in ogni loro iniziativa, e dopo avere fortificato nel¬ 
l’Attica Lipsidrio sul Parnete, dove erano giunti anche alcuni 
provenienti dalla città, furono assediati e scacciati di lì dai ti¬ 
ranni, e per questo poi, dopo tale sconfitta, si cantava sempre 
negli scolii: 

Ahi Lipsidrio traditrice! 

Che uomini facesti perire, 

coraggiosi in battaglia e nobili, 

che allora mostrarono di chi fossero figli! 83 

4 Fallendo dunque in ogni iniziativa, si fecero assegnare in 
appalto la costruzione del tempio di Delfi, 84 e così si arricchi¬ 
rono per conquistare il soccorso spartano. E la Pizia ingiunge¬ 
va sempre agli Spartani, quando la interrogavano, di liberare 
Atene, finché convinse gli Spartiati, sebbene i Pisistratidi fos¬ 
sero loro ospiti; ma un impulso non minore fu dato ai Lacede¬ 
moni dall’alleanza fra i Pisistratidi e Argo. 5 Dapprima dun¬ 
que mandarono Anchimolo per mare con un esercito. Battuto 
costui e ucciso grazie al soccorso del tessalo Cinea con mille 
cavalieri, essi, ancora più irritati per l’accaduto, mandarono il 
re Cleomene 85 con un esercito più numeroso per terra; egli 
vinse i Tessali che tentavano d’impedirgli di invadere l’Attica, 
costrinse Ippia a chiudersi entro le cosiddette mura Pelagi¬ 
che, 86 e insieme agli Ateniesi lo strinse d’assedio. 6 Mentre 
egli era fermo lì, avvenne che i figli dei Pisistratidi tentarono 
di uscire ma furono catturati. Presi costoro, si arresero per la 
salvezza dei figli, portarono fuori i loro beni in cinque giorni e 
consegnarono l’Acropoli agli Ateniesi sotto l’arcontato di Ar- 
pactide, dopo essere stati tiranni per diciassette anni dopo la 

82 Eppure essi avevano favorito l’avvento di Pisistrato, che aveva sposato 
una donna del loro clan. Forse furono mandati in esilio dopo l’assassinio di 
Ipparco. 

83 II testo dello scolio è riportato anche da Ateneo, XV 695 E. 

84 II tempio precedente era andato distrutto nel 548/7: cfr. Pausania, X, 5, 
13. 

85 Cleomene I, re di Sparta dal 519 al 490 ca. 

86 Un’antichissima cinta muraria, la cui costruzione si attribuiva ai Pelasgi, 
popolazione pregreca. 
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énTaicatSEKa, xà 8è cnj^mavxa aùv otq 6 Txaxfjp fjp^ev évòq 
8 eT TtEvx/)Kovxa. 

XX. KaxaXu0£lar|q Sè xf^q xupavvlSoq laxaala£ov npòq 
àXX/|Xouq ’laayòpaq 8 TEiaàvSpou <plXoq &v xó&v xupàvvwv, 
ical KXsiaBévTiq T0 ° yévouq &v x&v ’AXKpEcoviSSv. ‘Hxxq- 
pévoq Sè xaiq Ixaipslaiq 8 KXeia0évr|q TipoaT|YàYExo xòv 
S^ov, àTioStSoviq x$ •nX^Oet xfjv noXixElav. 2 *0 Sè 

’laayópaq èmXEmSpEvoq xfl Suvàpci TtàXiv èTxucaXeaàjievoq 
xòv KXeopévT^v, 8vxa laux$ £évov, auvérteicev IXaùvEiv xò 
&yoq, Sià xò xoùq ’AXKfciEwvlSaq Sokeiv Etvai xfiv èvayfiv. 
3 Ytte^eXOóvxoc; 8è xoO KXEiaBèvouq, (àcpiKÓpEvoq 8 
KXEopévrjq^ pEX SX'iyov ^Y^XàxEi xSv ’A0r)vat<ov énxa- 
Koalaq oliclaq. TaOxa Sè SiaTTpa^dqiEvoq, xf]v pèv (iouXfjv 
iTtEipàxo icaxaXÒEiv, ’laaYÒpav 8è Kal xpiaKoalouq xAv 
<|>lXov jiex* aòxoO Kuplouq Ka0i<rxàvai xffc nóXEoq. Tf^q 
8è |JovXf)q àvxi<rràar|q Kal ouva0poia0évxoq xoO TTX/jBouq, 
ot pèv TiEpl xòv KXsopévqv Kal Moayópav KaxètpuYov EÌq 
x^jv àKpónoXiv, 8 Sè Sf^poq Sùo pèv fjpèpaq TrpoCTKa0E£ó- 
pEvoq ènoXiòpKEi, xfj Sè xplxr] KXeojiévtìv yèv Kal xoùq 
^ex’ aòxoO Ttàvxaq à<|>Eiaav SnotrnévSouq, KXEia0évr|v Sè 
Kal xoùq SXXouq (|>uYàSaq pEXETtépi^avxo. 4 Kaxaa^òv- 
xoq Sè xoO S/)(iou xà TtpàYpaxa KXEia0èvr|q ^Yep&v ^i v *«l 
xoO 8/|pou TTpoaxàxqq. AlxiAxaxoi yàp cr^cSòv lYèvovxo 
xf)q lK0oXf)q xSv xupàvvov ot 'AXicpcovlftai, Kal axaaià£ov- 
XEq xa TioXXà SiExéÀEaav. 5 *Exi Sè TipdxEpov xSv 
’AXkpeojviSSv Kf|5ov è7Té0Exo xoiq xvpàvvoiq, Siò Kal 
fjSov Kal Etq xoOxov èv xotq aKoXiotq- 

*EyX ei K °d KrfjStóvi, Sii&kove, pr|5* lmÀ/|0ou, 

E * XP^I To ^ àYaOotq àvSpàcxiv otvoxoEtv. 

XXI. A là pèv o8v xaùxaq xàq atxlaq ènlaxEUEv 8 Sfjpoq 
x$ KXeiaBévEi. T<5 xe Sè xoO TtXi^Oouq TtpoEffxrjKtóq, Ixei 
XExàpxcp ^Exà xfjv xqv xupàvvov KaxàXuaiv ItiI ’laayòpou 
&PXovxoq, 2 npAxov pèv (auv)ÉvEipE nàvxaq Etq SéKa 


morte del padre, e per quarantanove anni compreso il governo 
di Pisistrato. 

XX. Rovesciata la tirannide, ci fu lotta fra Isagora figlio di 
Tisandro, amico dei tiranni, e Clistene, appartenente alla fa¬ 
miglia degli Alcmeonidi. 87 Sconfitto dalle eterie, 88 Clistene si 
conciliò il popolo concedendo il governo alla plebe. 2 Isago¬ 
ra, troppo debole, chiamò di nuovo Cleomene, che era suo 
ospite, e lo convinse a scacciare i sacrileghi, dato che gli Alc¬ 
meonidi si credeva fossero fra costoro. 89 3 Fuggito Clistene, 
Cleomene, giunto con poche truppe, scacciò come sacrileghe 
settecento famiglie ateniesi. Fatto ciò, tentò di sciogliere il 
Consiglio e di imporre a capo della città Isagora e trecento 
amici suoi. Ma poiché il Consiglio oppose resistenza e il popo¬ 
lo si riunì, Cleomene e Isagora si rifugiarono sull’Acropoli, e il 
popolo li strinse d’assedio per due giorni. Al terzo lasciarono 
andare Cleomene con tutti i suoi, e richiamarono Clistene e gli 
altri esuli. 90 4 Impadronitisi del potere i democratici, Cli¬ 
stene fu guida e capo del popolo. Ma i veri autori dell’espulsio¬ 
ne dei tiranni furono gli Alcmeonidi, che sempre si erano op¬ 
posti a loro. 5 Anche in passato Cedone, uno degli Alcmeo¬ 
nidi, aveva affrontato i tiranni; ecco perché si cantava negli 
scolii a suo proposito: 

Versa anche a Cedone, servitore, e non dimenticarti di lui, 
se occorre versare il vino ai valorosi! 91 

XXI. Per questi motivi dunque il popolo si fidava di Cliste¬ 
ne. Egli, divenuto capo dei democratici sotto l’arcontato di 
Isagora, 92 tre anni dopo il rovesciamento dei tiranni, 2 dap¬ 
prima divise tutti i cittadini in dieci tribù anziché in quattro, 


87 Su Isagora non sappiamo quasi nulla; Clistene era l’esponente più anziano 
degli Alcmeonidi. Fu arconte per la prima volta nel 525/4. 

88 Le eterie erano associazioni politiche fra i membri dell’aristocrazia. Ma la 
loro esistenza al tempo di Clistene è molto dubbia. 

89 Sugli Alcmeonidi pesava sempre l’onta della strage ciloniana: cfr. c. 1. 

90 Cfr. Erodoto, V, 66-73. 

91 Anche questo distico elegiaco è citato da Ateneo, XV 695 E. 

92 Nel 508/7. 
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<J>uAàq àvxl xSv XEXxàpov, àvap£if;ai frouXópEvoq, STicoq 
^Exàaxcoat TrAclouq xf)q 'noXiXElaq- 80 ev eAéx0t) Kal xò 
pi 1 ) (j>uAoicpiV£iv i| Tipòq xoùq l£,Exà£Eiv xà yévt) [5ouAo- 
pEVouq. 3 “E-rtEixo xf)v (iouAfjv TTEvxaKoalouq àvxl 
XExpaKoclcov KaxÉaxqcEV, TtEvxrjKovxa IE, EKàcrxqq <|>uA^q- 
XÒXE 8’ fjaav éicaxòv. Aia xoOxo 8è oùk EÌq SobSEKa q>uAàq 
auvÉxa£,Ev, 8ncoq aùxA pf| aup6alv^ pcpl^Eiv Kaxà xàq 
rcpoO'napxoiiaaq xpixxOq* fjaav yàp Ik xExxàpov cf>uA&v 
ScóòcKa xpixxùcq, Actx’ od auvÉmTixEv (àv) àvaplayEa0aL 
xò TxXf^Goq. 4 AiÉvEipE 8è ical x^v X“P«v Kaxà 8i*|pouq 
xpiàKovxa pépr), SÉKa pèv xuv riEpl xò àaxu, SéKa 8è xf)q 
TtapaXtaq, SÉKa 8è xfjq pEaoyElou, Kal xaùxaq énovopàciaq 
xpixxOq, ekX/)pcocfev xpciq EÌq xf|v <puXf)v EKàaxr)v, 8noq 
EKaCTxr) pETÉxr) Tiàvxcov xcòv xònov. Kal 8r)póxaq lTiolr|aEv 
àAAi'jAov xoùq oÌKoOvxaq ev EKàaxo xov Si'jpov, tva pf) 
xiaxp80EV TtpooayopEUQvxEq If.EXÉyxojaiv xoùq vcoTtoXlxaq, 
àXXà xóòv 8/jpov àvayop£\jG>aiv* 80 ev Kal koXoOctlv ’A0q- 
vaioi acj>fiq auxoùq xcòv 8f|pov. 5 KaxÉaxr)aE Sè Kal 
S^pàpxouq xf|v adxi'jv k^ov^aq ^mpéXEiav xoiq TTpdxEpov 
vauKpàpoiq* Kal yàp xoùq 8>*|pouq àvxl xAv vauKpapiSv 
ETiolr|aEv. npocT)yóp£uaE 8è xAv Sfjpcov xoùq pèv ànò xcòv 
xóticov, xoùq 8è à-nò xfìv Kxiaàvxcov od yàp &TiavxEq 
dnf^pxov ixi xotq xÒTioiq. 6 Tà 8è yèvri K al xàq <j>pa- 
xplaq Kal xàq lEpoaùvaq claaEv èx eLV ÉKàaxouq Kaxà xà 
nàxpia. Talq Sè <J>uXalq ETtolrjo'ev Inovdpouq Ik t & v 
■ npoKpiOÉvxov EKaxòv àpxnyExfiv, oOq àvElXEv ^ riu0la SÉKa. 

XXII. Todxov Sè yEvopÉvtov 8r)poxiKioxÉpa TtoXù xf]q 
ZóAovoq èyÉvExo ^ ttoXixeìo- Kal yàp cuvèBq xoùq pèv 
ZóAcovoq vópouq à^avlaai xf|v xupavvlSa 8ià xò pèj xp^aBai, 
Kaivouq 8 àAAouq 0Eivai xòv KXEio0évr|v axoxa£<5pEvov xoO 
71X1*10ouq, èv otq Ixé0r) Kal 8 TtEpl xoO ÒaxpaKiapoO vdpoq. 

2 ripAxov pèv oflv ixei TxépTixcp psxà xaùxqv xfjv Kaxà- 
axaaiv l<f> 5 ‘EppoKpéovxoq àpxovxoq, xf| (iouXf| xotq rtEvxa- 
Koaloiq xòv 8pKov EnolT)oav, 8v èxi Kal vOv dpvdouoiv. 


volendo fonderli affinché partecipassero più numerosi al go¬ 
verno; ecco perché si diceva di non fare distinzioni fra le tribù 
a quelli che volevano indagare sulle famiglie. 93 3 Poi assegnò 
al Consiglio cinquecento membri anziché quattrocento: cin¬ 
quanta per ogni tribù, ma questi prima erano cento. Non di¬ 
stribuì i cittadini fra le dodici tribù per non doverli suddivide¬ 
re secondo le trittie già esistenti: da quattro tribù si ricavavano 
infatti dodici trittie, ma allora il popolo non si sarebbe amalga¬ 
mato. 4 Divise il territorio in trenta demi, dieci della città, 
dieci della costa e dieci dell’interno. Anche questi chiamò trit¬ 
tie, e ne attribuì per sorteggio tre ad ogni tribù, affinché ognu¬ 
na comprendesse abitanti di tutte le zone dell’Attica. Rese 
compagni di demo tutti quelli che abitavano in ciascun demo, 
perché non distinguessero i nuovi membri dal nome del padre, 
ma si chiamassero invece dal nome del demo: ecco perché gli 
Ateniesi si chiamano tuttora secondo il loro demo. 5 Creò 
anche i demarchi, con le medesime incombenze dei vecchi nau- 
crari, dato che sostituì i demi alle naucrarie. Diede nome ai de¬ 
mi in parte secondo il luogo, in parte secondo i fondatori: tutti 
infatti non si trovavano ancora in località provviste di un no¬ 
me. 6 Le famiglie, le fratrie 94 e i sacerdozi li lasciò ad ognuno 
secondo la tradizione. Alle tribù diede i nomi di cento eroi ca- 
postipiti prescelti, dieci dei quali designati dalla Pizia. 

XXII. In seguito a ciò, la costituzione divenne molto più 
democratica di quella di Solone: era accaduto infatti che le leg¬ 
gi di Solone venissero annullate dalla tirannide per disuso; 95 e 
Clistene ne fece di nuove per conciliarsi il popolo, fra cui quel¬ 
la sull’ostracismo. 96 2 Dapprima dunque, quattro anni dopo 
la riforma, sotto l’arcontato di Ermocreonte, fecero per il 
Consiglio dei cinquecento quel giuramento che pronunciano 

93 In pratica i membri del medesimo clan familiare (^évo;) potevano essere 
suddivisi fra varie tribù: all’unità familiare veniva così sostituita la solidarie¬ 
tà di tutti i cittadini nell’ambito dello Stato. 

94 Le fratrie erano unioni di famiglie nobili o plebee a scopo cultuale. Essere 
membro di una fratria era condizione indispensabile di legittimità. 

95 Macfr. 16,8. 

96 Provvedimento che nelle mani di politicanti senza scrupoli si sarebbe rive¬ 
lato un’arma terribile. Sul funzionamento dell’ostracismo le fonti migliori so¬ 
no Diodoro Siculo, XI55, e Plutarco, Aristide, 7, 5-6. 
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"ETteiTot xoùq oxpaxrjyoùq flpoOvxo icaxà <j>uXAq, 
ÌK<icrxr|q ^uXfjq Èva, xfjq 8k &TT<kar]q axpaxtfiq ^yejid>v ì^v 5 
TToXéjiapxoc;. 3 "Exel 8k ^Exà xaOxa SoSer^xw vucr|- 
oavxEq xf|v ev MapaSovi jiàxqv ettI <t>aivlTTTTou Spxovxoq, 
SiaXmdvxEq Ixr] Sùo ^Exà xf)v vùcqv, OappoOvxoq fjSr] xoO 
Sfuiou, x6xe TtpGxov ixpi'iaavxo xG vó^o xG TTEpl tòv 
èaxpaKLcjióv, 8*; IxéOq 8tà xf|v ÙTtotjjlav xGv èv T atq 
Suvàpsatv, 8xi nEicrlcrxpaxoq Sru.myoYÒc; Kal axpaxnyòq 
fiv xùpavvoq KaTéaxq. 4 Kal TipGxoq <2>axpa K la0 n xGv 
ekelvou auyyEvSv ‘'lTrnap X oq Xàp^iou KoXXuxEÙq- 8C 8v 
Kal pàXtaxa xòv vó^ov lOqKEv 6 KXEtaOévqq, leticai 
(ÌouXó^evo^ aòxòv. Ol yàp ’AOqvatoi xoùq xGv xupàvvcsv 
c|>tXouq, 8aoi ^ auvs^a^iapxàvoiEV Iv xatq xapa X atq, stov 
OÌKECV xf)V TTÓXtV, XP^VOl xPj EÌcO0ula XOO Sl^OU TTpocÒXTJXl' 
Sv l’iYE^àv Kal Tipoaxàxr|c; ?jv “iTmapxoq. 5 Eù0ùq 8k 
xfì óaxépcp exel Eni TeXecIvou apxovxoq EKuàpeuaav xoùq 
évvÉa ap X ovxaq Kaxà <|>uXàq Ìk xGv TTpoKpt0Évx<av fini 
xfiv SqpoxGv TtEvxaKoalov, xóxe ^Exà x?)v xupavvlSa 
Ttpaxov ol 8k TrpòXEpoL TTàvxEq ?|aav alpExob Kal àaxpa- 
Kla0t] MEyaKXfjq ‘l'rmoKpàxovq ’AXoTTEKf]0Ev 6 ’EttI 
tièv ouv ixq y xoùq xGv xupàvvcov <J>lXouq <2>axp<4Kt£ov, 
ov x*pw 6 vópoq Ix^- fcisxà 8k xaOxa x$ XExdtpxcp Ixei 
Kal xuv àXXtov Et xiq SoKolq ^eI-Cov Etvai ^E0laxavxo- Kal 
"TipSxoq óffxpaKlaeTì xGv SttcìOev xfjq xupavvlSoq ZAv0m- 
Ttoq 6 ’Aptypovoq. 7 "Exei 8k xplxrn jiexà xaOxa 
NueoS^ou & PX ovxoq, òq É<f>àvr| xà ^éxaXXaxàlv MapcovEla 
Kal TTEpisyévExo xfi ttóXei xàXavxa l K axòv Ik xGv fpyov^ 
ctujiBouXeuóvxcov xivGv xG Si^cp 8iavEljia<r0ai xò àpyùptov’ 
■0£juCTxoKXfjq EKÓXuaEv, oò Xéycov 8 xi xp^ccxai xoìq xpV 


tuttora. Poi scelsero gli strateghi secondo le tribù, uno per cia¬ 
scuna, e a capo di tutto l’esercito c’era il polemarco. 97 3 Un¬ 
dici anni più tardi vinsero la battaglia di Maratona sotto l’ar- 
contato di Fenippo; 98 lasciarono passare altri due anni e, poi¬ 
ché il popolo ormai era forte, si servirono allora per la prima 
volta dell’ostracismo, fatto per diffidenza verso i potenti, dato 
che Pisistrato era divenuto tiranno pur essendo democratico e 
stratego. 4 II primo dei suoi parenti ad essere ostracizzato fu 
Ipparco figlio di Carmo," del demo di Collito, per il quale ap¬ 
punto distene, che voleva bandirlo, aveva fatto la legge. Gli 
Ateniesi infatti avevano permesso di restare in città agli amici 
dei tiranni che non si erano compromessi nei torbidi, usando 
della consueta tolleranza democratica; e Ipparco era guida e 
capo di costoro. 5 L’anno immediatamente successivo, sotto 
l’arcontato di Telesino, sorteggiarono con le fave i nove arcon¬ 
ti tribù per tribù, 100 fra i cinquecento candidati designati dagli 
elettori dei demi, allora per la prima volta dopo la tirannide: i 
precedenti infatti erano tutti eletti; e fu ostracizzato Megacle, 
figlio di Ippocrate, del demo di Alopece. 101 6 Per tre anni 
dunque furono ostracizzati gli amici dei tiranni, secondo le fi¬ 
nalità della legge; ma poi, al quarto anno, fu allontanato chiun¬ 
que anche fra gli altri sembrasse troppo potente; e per primo 
fra gli estranei alla tirannide fu ostracizzato Santippo, figlio di 
Arifrone. 102 7 Due anni dopo, sotto l’arcontato di Nicode- 
mo, quando furono scoperte le miniere di Maronea e dai lavori 
lo Stato ricavò un utile di cento talenti, alcuni consigliarono di 
distribuire quel denaro al popolo. Ma Temistocle 103 si oppose: 

97 Non è chiara la ripartizione delle competenze fra polemarco e strateghi. 

98 Nel 490/89. Ma se Ermocreonte fu arconte cinque anni dopo Isagora e Fe¬ 
nippo dodici anni dopo Ermocreonte, c’è una lacuna cronologica, che forse 
presuppone una corruzione o una lacuna nel testo. 

99 Probabilmente un nipote di Pisistrato, arconte nel 496/5. 

100 Prima di Solone, gli arconti erano eletti dall’Areopago: cfr. 8, 1-2. Il sor¬ 
teggio con le fave era un’usanza tipicamente ateniese. 

101 Figlio di un fratello di distene. Gli Alcmeonidi erano accusati di simpa¬ 
tie filopersiane: cfr. Erodoto, VI, 121-124, che respinge tale accusa. Megacle 
fu ostracizzato nel 487/6. 

102 Rivale <Jj Milziade: cfr. 28, 2. Sposò Agariste, nipote di distene, e fu pa¬ 
dre di Pericle. 

103 Temistocle (524-455 ca.) fu il promotore della potenza navale ateniese e 
trionfò a Salamina. Ambizioso e audace, fu ostracizzato nel 471 e fini i suoi 
giorni come feudatario del re persiano Artaserse I a Magnesia sul Meandro. 
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P a<nv & k\à SaveTaai keXeucov xotq TtXouaioxàxoiq *A 0 q- 
vaLov ckoctòv EKàaxco xàXavxov, eTx*, làv jtèv àpIcKT] xò 
^vàXopa, xfjq TtóXeoq etvai xfjv Sanàvqv, cl 81 ^, 
KoploaaOai xà XP^a'ra napà xqv 8 av£iaapév<av. AaBóv 
ò* Ini xoùxoiq IvauTtriy^CTaxo xpi/|p£iq | K axóv, ekActxou 
vaimi] you^iÉvou xGv EKaxòv ^lav, atq Ivaupàxrjaav Iv 
ZaXajuvt Ttpòq xouq ftapBàpouq. OaxpaKlcBrj 8* Iv xoùxoiq 
xoT<; Koapotq ’ApiaxelSriq è Aucapàxou. 8 TExàpxcp 8’ 
exEi KaxsSéfjavxo -nàvxaq xoùq àaxpaKiapévouq &pxovxoq 
"Yif/ixiSou, Sià *rt|v Zép^ou crxpaxelav* Kal xò Xoittòv 
opiaav xoiq 8axpaKi£opévoiq «xòq TepaiaxoD Kal ZkuX- 
Xalou KaxoiKEiv fj àxlpouq Etvai Ka 0 àTia£. 

XXIII. Tóxe pèv ouv péxpi xoùxou TipofjX 0 ev f) nóXiq, 
•&jia xrj SrjpOKpaxla Kaxà ^lucpòv aù^avopÉviy jiexà 81 xà 
MqSiKà TiàXiv toxuoEv ^ Iv ’ApElcp TTàycp ( 5 ouXf) K al Skòkei 
xfjv ttóXiv, oùSevI Sòy^axi Xa 6 o 0 aa xfjv fjyEpovtav àXXà 
òtà xò yevéoOai xfjq TtEpl ZaXajilva vaupaxlaq aìxlo. 
T “v yàp axpaxqycòv l^oTtopr|aàvxQv xoiq TtpàypaCTi <al 
KTipu^àvxwv gcò£eiv licaaxov lavxóv, TToplaaca Spaxfciàq 
ìkAcxq ÒKXÒ SiéSqke Kal Ive 616 «ctev slq Tàq vaOq. 
2 Aià xaùxrjv 8f| xfjv alxlav napExApouv auxfjq x$ à£id>- 
t*axi, k «1 InoXiXEÓ 0 r|oav ’A 0 qvaioi KaXflq K al Kaxàxoùxouq 
xoùq Kaipouq. Zuvé6r| yàp aòxoiq nepl xòv xpévov xoOxov 
xà xe etq xòv 'TTÒXetiov àciKfjoai Kal napà xotq ‘'EXXqoiv 
EÒ8oKqifjaai Kal xfjv xfjq 0 aXàxxqq fjyEpovlav XaBetv 
Akóvtov AaKeSaipovtov. 3 *Haav SI npooxàxai xoQ 
Sijtiou Kaxà xoùxouq xoùq Kaipoùq ’ApiaxElSqq 8 Augi^oi» 
Kal ©EtuoxoKXfjq è NEOKXéouq, 8 pèv xà noXl^ua 8 okSv 
( àaKEiv), 8 SI xà noXixiKà 8 e ivòq e Tvai Kal SiKaioaùvq 
xflv Ka 0 J éauxòv 8ia<|>épEiv 8iò Kal IxpSvxo x$ jièi» 
axpaxrjy^, x$ 8è au^BoòX^. 4 Tf)v yèv o8v xAv xe^fiv 
àvoiKoSò^CTiv Koivfj Si^KTjCTav, KalnEp Sia<pEp8pEvoi npòq 
àXXfjXouq, Ini 81 xf|v ànóaxaoiv xfjv xfìv ’ldbvcov ànò xfjq 
xAv AaKeSaniovlwv aum*axlaq*ApiaxElSTiq fjv 8 npoxpéij;aq. 


senza dire a che cosa sarebbe servito, propose di distribuire un 
talento a ciascuno degli Ateniesi più ricchi; poi, se la spesa pia¬ 
cesse, di metterla in conto allo Stato, altrimenti, di farsi rim¬ 
borsare quella somma da quelli che l’avevano avuta in prestito. 
Ricevuto il denaro a queste condizioni, costruì cento triremi, 
ognuna a spese di uno dei cento cittadini; e con esse gli Ate¬ 
niesi combatterono a Salamina contro i barbari. In questa cir¬ 
costanza fu ostracizzato Aristide figlio di Lisimaco. 104 8 Tre 
anni dopo, richiamarono tutti gli ostracizzati a causa della spe¬ 
dizione di Serse, sotto I’arcontato di Ipsichide; e ordinarono 
a gli ostracizzati di soggiornare per il futuro al di là di Geresto 
e di Scilleo: 105 altrimenti avrebbero perso per sempre i diritti 
politici. 

XXIII. Fino a questo punto avanzò allora la città, accre¬ 
scendosi a poco a poco insieme alla democrazia. Dopo le guer¬ 
re persiane il Consiglio dell’Areopago riprese forza e governò 
lo Stato, senza avere preso il potere per qualche decreto, ma 
perché aveva voluto la battaglia di Salamina. Mentre infatti gli 
strateghi non seppero padroneggiare la situazione e proclama¬ 
rono che ognuno pensasse a salvare se stesso, l’Areopago riuscì 
a procurarsi otto dracme e a distribuirle a ognuno e fece im¬ 
barcare tutti sulle navi. 2 Per questo motivo gli Ateniesi ce¬ 
dettero alla sua autorità e a quei tempi furono ben governati. 
In quell’epoca infatti riuscirono a esercitarsi alla guerra e ad 
acquistarsi fama presso i Greci e a ottenere l’egemonia sul ma¬ 
re a dispetto dei Lacedemoni. 3 A quei tempi i capi del po¬ 
polo erano Aristide figlio di Lisimaco e Temistocle figlio di 
Neocle: l’uno godeva di buona fama nell’arte militare, l’altro 
nella politica e sembrava superiore per la sua giustizia ai con¬ 
temporanei; perciò si servivano dell’uno come generale e del¬ 
l’altro come consigliere. 4. Malgrado la loro rivalità, provvide¬ 
ro entrambi alla ricostruzione delle mura; e fu Aristide a inco¬ 
raggiare gli Ioni ad abbandonare l’alleanza con i Lacedemoni, 

104 Nella tradizione antica è spesso, ma non sempre, opposto a Temistocle 
come capo della fazione aristocratica. L’ostracismo di Aristide avvenne, se¬ 
condo Rhodes, nel 483/2. 

105 Geresto era una località situata alla punta sudorientale dell’Eubea; Scil¬ 
leo era all’estremità meridionale dell’Argolide. 
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xqp/jcaq xoùq AdKuvaq 5iaB£6Xr)pévouq 8tà flauaavlav. 
5 Alò ical xoùq «pòpouq oSxoq fjv 6 xd£aq xaiq TréXeaiv 
Toùq TTpGxouq, 2x*i xplxep pexà xf)v Iv ZaXapTvi vaupa^lav 
Ini Tipoaflévouq &PX 0VT0< », ical xoùq SpKouq Spoasv xoiq 
“loaiv || Actxe xòv aùxòv IxOpòv eTvJai ical <|>lXov, 
otq Kal xoùq pùSpouq Iv xG neXàYEi icaBstoav. 

XXIV. Mcxà 51 xaOxa Bappoùarjq #|5rj xf)q TtòXtQq ical 
Xpìipdxov ^ 0 poicrpév< 3 v noXXGv, ouveBoùXeuev àvxiXapBd- 
vEaBau xfjq ^yEpovlaq ical KaxaBdvxaq èie xGv àypGv 
oIicelv Iv xG &OXEL- xpo<j)f|v yàp laEaflai Tta<u, xolq pèv 
axpaxEuopèvoiq, xoiq 51 «ppoupoOai, xotq 51 xà icotvà 
■npàxxouCTi, eT 0’ oftxo Kaxacrx^aEiv xfjv fjycpovlav. 2 
IlELaBévxEq 81 xaOxa ical XaBóvxEq xf|v dtp^v xoiq xe 
auppdxoiq SEOnoxiKmxépmq IxpGvxo, nXfjv Xlov ical Ae<t- 
Btov Kal Za piu v* xoùxouq 81 <J>ùXaKaq eTxov xf^q àpxfjq, 
iGvxEq xdq xe TioXiXElaq -nap’ adxotq Kal ftpxsiv Sv 
Ixuxov àpxovxEq. 3 Kaxéaxqaav 81 Kal xoiq TroXXoiq 
EÙTToplav xpo<|>f)q, GcrrtEp ’ApiaxElSqq Etar|Yi , )aaxo. Zuvè- 
BaiVEV yàp dirò xGv cfxSpcov Kal xGv xeXGv Kal xGv auppdxuv 
TiXElouq Siapuplouq &v5paq xpl<j>ECT0ai. AiKaaxal pèv yàp 
f^aav l^aKiorxlXioL, xo£òxai 8 ’ I^okòctlol Kal X^ 101 » K °d 
npòq xoùxoiq iTTTTEiq xiXioi Kal 5iaK<Joioi, fìouXf) 81 TiEvxa- 
KÒQLOl, Kal (ppoupol VEUpiuV TtEVXaKÓfflOL, Kal Ttpòq xoùxoiq 
Iv xfl ttòXel (ppoupol TTEVxf|Kovxa, àpxal 8 * ev£t) poi pèv EÌq 
iTTxaKOfflouq &v 8 paq, ìmepópioi 8 1 EÌq InxaKociouq* npòq 
8 è xoóxoiq, ItieI auvEaxi^oavxo xòv TtòXEpov Baxspov, 
SnXixai pèv SloxIXlol Kal TTEvxaKÓaioi, vf^Eq 5è (ppouplSEq 
eTkocti, dXXai 8 è vf^sq al xoòq <pòpouq &youaai(...)xoùq &ttò 
xoO Kudpou SioxiXlouq &vSpaq, ixi 8 è npuxavEiov Kal 


approfittando del fatto che questi erano screditati a causa di 
Pausania. 106 5 Perciò fu lui a determinare i primi tributi per 

le città alleate, due anni dopo la battaglia navale di Salamina, 
sotto l’arcontato di Timostene, e giurò agli Ioni «di avere gli 
stessi amici e nemici loro», e fu allora che furono gettati in ma¬ 
re i blocchi di ferro. 107 

XXIV. Poi, acquistando la città ormai sempre più fiducia 
in se stessa e avendo accumulato molto denaro, Aristide con¬ 
sigliò di impadronirsi dell’egemonia e di lasciare le campagne 
per scendere in città: ci sarebbe stato cibo per tutti, per alcu¬ 
ni come soldati, per altri come guardie, per altri come politi¬ 
ci, e così avrebbero conservato l’egemonia. 2 Convinti di 
ciò e preso il potere, trattavano più dispoticamente gli alleati, 
tranne Chio, Lesbo e Samo: 108 questi li consideravano i cu¬ 
stodi dell’impero, perciò lasciarono loro le proprie costituzio¬ 
ni e i domini che già avevano. 3 Come Aristide aveva consi¬ 
gliato, diedero anche al popolo una vita comoda: infatti i tri¬ 
buti, le tasse e gli alleati bastavano a mantenere più di venti¬ 
mila uomini. I giudici erano seimila, gli arcieri milleseicento, 
e c’erano inoltre milleduecento cavalieri, cinquecento membri 
del Consiglio, cinquecento guardie degli arsenali; inoltre cin¬ 
quanta guardie sull’Acropoli, circa settecento magistrati resi¬ 
denti e circa settecento oltre i confini della città. 109 E ancora, 
quando poi fecero la guerra, duemilacinquecento opliti, venti 
navi costiere, altre navi che portavano i tributi e i duemila 
uomini sorteggiati, 110 e inoltre il Pritaneo e gli orfani 111 e le 

106 Pausania, reggente spartano per il cugino minorenne Plistarco, nel 478 
conquistò Bisanzio a capo della flotta greca, ma s’inimicò gli alleati con la sua 
arroganza. In seguito perse il favore degli efori, si alleò con gli iloti promet¬ 
tendo loro i diritti di cittadinanza, ma mori tragicamente nel 467. 

107 Gesto simbolico di fedeltà al giuramento: cfr. Erodoto, I, 165. È un rito 
molto arcaico, già testimoniato in Alceo, fr. 77 Voigt. Con questo giuramento 
prese forma la lega delio-attica sotto il controllo di Atene. 

108 Samo perse l’indipendenza e la flotta già nel 440/39; Mitilene e altre cit¬ 
tà di Lesbo caddero nel 428. Solo Chio potè mantenere la propria flotta. 

109 In pratica, gli ufficiali delle guarnigioni inviate nelle città alleate. 

110 Ma in genere il compito di portare ad Atene i tributi spettava agli alleati. 
Probabilmente il testo è corrotto, perché la frase è anche sintatticamente 
scorretta. Accettabile la proposta di Mathieu e Haussoullier: &yo\)oai xaì. 

111 Si tratta degli orfani di guerra: cfr. Tucidide, II, 46; Platone, Menesseno 
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Spiavo l Kal SeajicoTwv <|>ùXaKE<;' &Ttaai yàp xoùxotq Sarò 
tQv KOI vcàv ^ SlOlKqCTiq fjv. 

XXV. H {ièv o 8 v Tpo<pf) x$ Sqpcp Sià xoùxcov EylyvExo. 
Ext] Se InTaKalSEKa ^dtXiaxa pexà xà Mr)Si<à Siépeivev 
^ TtoÀiTEla npoEaxóxcov xov ’ApEOTraytxav, KahtEp òtto<|>e- 
popÉvTì KaTà H«.Kp<5v. Aò^avo^évov» Sè xoO TTXf|0ouq, y E vS- 
^voq xoO S^ou TTpoaxàxrjq ’E^aàXxrit; 6 Zo^xavlSou, || 
Sokqv k«ì àScopoSÒKqxoq eTvoi Kal Sbcaioq -npòc; xf}v 
TioXiXElav, Èné0Exo xfl fSouXfj. 2 Kal TipSxov jièv SiveiXev 
ttoXXoùq xQv ’ApEOTtayixfìv, àySvaq ÈTiupépttV TTEpl xciv 
SuaKi^Évov ette ixa xffc lìouXffc IttI Kòvcovoq Spxovxoc; 
&Ttavxa ttepleIXe<xo) xà £Trl0Exa Si’ Sv fjv ^ xf)q TroXiXElaq 
^uXaKf), <al xà (lèv xoiq TtEvxaKocrloLq, xà Sè x$ Si^o 
Kal xoiq SiKaaxriploiq AttéScokev. 3 “E-npa^E Sè xaOxa 
ouvaixlou yEvojiévou 0 e(u<jxokXéouc;, 8 q ?jv jièv xfiv 
’ApEo-nayixov, I(ieXXe Sè KplvEaOai (iqSiapoO. BouXójievoc; 
Sè KaxaXuBf^vai x#|v &ouXf)v 6 ©E^uaxoKX^ «npòq (lèv xòv 
J E<}>iàXxr|v IXeyev Sxi ovvap-nà^Eiv afixòv ^ ISouXf) jiéXXei, 
Tipò<; Sè xoi><; ’ApEonaylxaq BxlSeI^ei xivàq auvioranévou»; 
ìttI KaxaXviaEi xf)q TtoXiXElaq. ’Ayayòv Sè xoùq alp E 0évxaq 
xf|c; (ìouXf^c; 08 StèxpiBEv 6 ’E<|>iaXxr|<;, tva SeU^ xoùq 
à 0 poi£opévou<;, SiEXéyExo (iExà cmouSfjq aóxotq. c O 5* 
J E<f>iàXxr|<; &q eTSev KaxaTiXayElq KaOl^Ei ^ovoxItov ettI 
xòv 3<»(i<5v. 4 ©au(iaaàvxov Sè tt<xvtov xò yEyovòq Kal 

P ETa xaOxa auva0poia0Elar)qxf)q ISouXf^q xfiv TtEvxaKoal&jv 
Kaxrjyópouv xSv ’ApEOTTayixQv 8 x* ’EtjnàXxijc; koI <é) 
©E(uoxoKXf)q, Kal TiàXtv Iv x$ 8^9 xòv aòxòv xpànov, 
èaq TiEpiElXovxo aòxfiv xfjv Sòva^uv. Kal . . .. àvflpéOT] 


guardie delle prigioni. Tutti costoro erano a carico dello Stato. 

XXV. Così veniva assicurato il nutrimento al popolo. Per 
diciassette anni esatti dopo le guerre persiane lo Stato rimase 
sotto il controllo dell’Areopago, sebbene questo s’indebolisse 
gradualmente. Crescendo invece il potere del popolo, divenne 
capo del partito democratico Efialte, figlio di Sofonide, 112 che 
sembrava incorruttibile e giusto in politica; ma costui attaccò 
l’Areopago. 2 In primo luogo eliminò molti areopagiti, in¬ 
tentando processi per corruzione; poi, sotto l’arcontato di Co- 
none, tolse al Consiglio tutte le prerogative aggiunte 113 grazie 
alle quali esso vigilava sulla costituzione, 114 e le attribuì in par¬ 
te ai cinquecento e in parte al popolo e ai tribunali. 3 Egli 
agì in tal modo con l’aiuto di Temistocle, 115 che faceva parte 
dell’Areopago ma stava per essere processato per complicità 
con i Persiani. Temistocle dunque, volendo sciogliere il Consi¬ 
glio, disse a Efialte che il Consiglio stava per arrestarlo, e agli 
areopagiti che avrebbe denunciato alcuni che si stavano riu¬ 
nendo per rovesciare la costituzione. Condotti i delegati del 
Consiglio dove si trovava Efialte per indicare loro i convenuti, 
si mise a parlare animatamente con loro. Efialte, a quella vi¬ 
sta, impaurito, andò a sedersi vestito solo della tunica sull’alta¬ 
re. 4 Essendo tutti sbalorditi per l’accaduto e riunitosi poi il 
Consiglio dei cinquecento, Efialte e Temistocle accusarono gli 
areopagiti, e fecero di nuovo la medesima cosa fra il popolo, 
finché li privarono del potere. E 116 .. . anche Efialte fu ucciso 

248 e. Aristotele, Politica II 1268 a 8-11 attribuisce, forse a ragione, la pater¬ 
nità di tale iniziativa a Ippodamo di Mileto. 

112 Sulla carriera di Efialte pochissimo sappiamo: fu di famiglia non abbiente 
e avversò la politica filospartana di Cimone. 

113 Ossia più recenti rispetto a quelle tradizionali. Ma è chiaro che simile ter¬ 
minologia riflette i contrasti politici delle fazioni in lotta nel V secolo. 

1,4 Per tale funzione dell’Areopago cfr., per esempio, Eschilo, Eumenidi 
704-06. 

115 Questo intervento di Temistocle è molto dubbio: Plutarco e le altre fonti 
non ne parlano. Forse Aristotele inverte la sequenza cronologica dei fatti: po¬ 
trebbe essere stata la condanna di Temistocle da parte dell’Areopago a pro¬ 
vocare la riforma di Efialte. Comunque il comportamento di Temistocle è 
coerente con la sua proverbiale astuzia. 

116 II testo è molto probabilmente lacunoso, perché di Temistocle non si fa 
più parola. Tuttavia Mayor e Elass si limitano a espungere il primo xa(. 
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£è Kal 8 EtjuàXxqq SoXotpovrjOelq psx’ 00 ttoXùv ^póvov 
3i ApujxoSLicou xoO Tavaypàlou. 

XXVI. ‘H pèv o3v xSv ’ApEOTrayix&v ftouXf) xoOxov xòv 
xpònov à'TTECTXEpt t | 0Tj xffc ETTipEXElotq. NUxà Sè XttOxa 
cuvéSaivEv àvUa0ai (iSlXXov xfjv TtoXiXElav Stà xoùq 
Ttpo0upeoq 8 r]^aY<ayoOvxaq. Kaxà yàp xoùq Katpoùq xoù- 
xouq <juvétte<xe pq 8 * fjyEpóva 2x Elv T °ù<; iTtiEiKEaxèpouq, 
■&XX aux&v TipoEoxdvai Kipcova xòv MtXxtàSou, vEtbxEpov 
5vxa Kal Tipòq xf|v nòXiv St|/è TtpooEXOóvxa, irpòq Sè xoù- 
xoiq E<f>0dp0ai xoùq noXXoùq Kaxà tióXejiov xfjq yàp 
cxpaxElaq y^vopÉv^q èv xoiq xóxe XP^voiq Ik KaxaXòyou 
xal axpaxrjywv ècpiaxapévov dmelpcov pèv xoO TtoXEjiEiv, 
XLpcopÉvcov Sè SLà xàq -naxptKàq 8 ó£aq, at E l auvèBaivEv 
x«v l^iòvxcov àvà SurxiXlouq f\ xpiaxiXlouq à-nóXXuoOat, 
oaxE àvaXlaKEo0ai xoùq ImEiKEÌq Kal xoO 8/^00 Kal xcòv 
Eurtépcov. 2 Tà pèv o0v àXXa nàvxa SuSkouv oity S^oloq 
Kal TipóxEpov xotq vópoiq TipooÉxovxEq, x^v Sè xcòv èvvèa 
àpX<Svxcov atpcaiv oòk ekIvouv, àXX’ Ikxo Ixel psxà xòv 
EtJnàXxou 0àvaxov iyvtùaav Kal ek ^Euyixcòv TrpoKplvEoOat 
xoòq KXrjpcoaopévouq xov Ivvéa àpx<Svxov, Kal TtpSxoq 
^P^ EV auxfiv Mvr|CTL0El8r)q. 01 Sè Ttpò xoùxou TtàvxEq 
l^lTT7TéQV Kal TTEvxaKoatopESlpvcùv fjaav, ol ( 8 è) ^euyixai 
xàq èyKUKXlouq fjpxov, eI pf) xi -napscopaxo xSv Iv xotq 
vò^ioiq. 3 “Exei Sè Ttéjmxcp pExà xaOxa IttI AuciKpà- 
xouq àpxovxoq ot xpià K ovxa StKaaxal Kaxéaxr|aav nàXiv 
ol KaXoùpsvoi Kaxà S^ouq. 4 Kal xplxcp psxà xoOxov 
ETTI ’AvxiSóxou 8 ià xò TiXf]0oq xGv noXtxov, riEpiKXéouq 


a tradimento non molto tempo dopo da Aristodico del demo 
di Tanagra. 

XXVI. Questo fu dunque il modo in cui il Consiglio del¬ 
l’Areopago perse le sue funzioni di governo. Accadde poi che 
la politica subisse un rilassamento maggiore per le passioni 
sfrenate dei demagoghi. 117 A quei tempi infatti le persone 
dabbene 118 non avevano neppure una guida, perché alla loro 
testa c’era Cimone figlio di Milziade, troppo inesperto e arri¬ 
vato tardi alla politica; 119 inoltre la maggior parte di loro era¬ 
no morti in guerra. Allora infatti il servizio militare si faceva 
secondo l’elenco degli opliti e venivano eletti strateghi uomi¬ 
ni inesperti di guerra ma onorati per la gloria dei loro antena¬ 
ti; perciò ogni volta che partivano, morivano in due o tremi¬ 
la, 120 sicché le persone dabbene 121 fra il popolo e fra i ricchi 
venivano sprecate. 2 Si amministrava ogni cosa senza più 
tenere conto delle leggi come prima; tuttavia non venne toc¬ 
cata l’elezione dei nove arconti. Ma cinque anni dopo la mor¬ 
te di Efialte decisero di prendere anche dagli zeugiti i candi¬ 
dati al sorteggio dei nove arconti, e il primo di loro ad entra¬ 
re in carica fu Mnesitide. Tutti i suoi predecessori proveniva¬ 
no dai cavalieri e dai pentacosiomedimni, mentre gli zeugiti 
esercitavano le funzioni ordinarie, tranne in casi di inadem¬ 
pienza alle leggi. 3 Quattro anni dopo, sotto l’arcontato di 
Lisicrate, furono ristabiliti i trenta giudici dei demi. 122 4 E 
due anni più tardi, sotto Antidoto, a causa del grande nume¬ 
ro di cittadini, su proposta di Pericle 123 decisero di negare i 

1,7 Stiiia-fu-fó; è un termine assai più connotato ideologicamente di npoaxói- 
-cri? xou Scuoti. Aristotele, come Aristofane, se ne serve sempre con valore 
peggiorativo. 

118 Ossia i nobili 

1,9 Questa affermazione non regge alla cronologia: Cimone nacque intorno 
al 510 e comandò ripetutamente la lega delio-attica negli anni ’70 del V se¬ 
colo. Ma al tempo della riforma di Efialte egli era già stato ostracizzato. 
L’aggettivo vtwxepov è stato variamente emendato dagli studiosi. La mia tra¬ 
duzione segue la proposta di G. Radet, che si appoggia a Platone, Filebo 13 
d. 

120 Tale è anche l’opinione di Isocrate, Vili 87-8. 

121 Non in senso sociale, bensì in quello morale. 

122 Cfr. 16, 5. 

123 Figlio di Santippo, nato verso il 495. 
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EÌnòvxoq, iyvoaav pf) peTÉxEiv xfjq tióXeoc; 8q àv !£, 
àptpo'ìv àcrxolv f) yeyovQq. 

XXVII. Metà 5è xaOxa Ttpòq xò SripayoyEiv IX06vxoq 
riEpLKXéouq, Kal Ttpoxov EÒSoKip/icavxoq 8 xe Kaxr|yópr|CTE 
xàq EÒBtivaq Klpovoq axpaxriyoOvxoq véoq <$v, Sqpoxueo- 
xÉpav Iti auvÉ6q yEvéaOai x^|v ttoXixe1«v Kal yàp xwv 
ApEOTtayuxov svia TtapEÌÀ£xo, Kal pàXicrxa TtpouxpE^Ev 
T V nóXiv Ini xf)v vauxucfjv Sùvapiv, lEj ?jq auvl6r) 
0app/)cxavxaq xoùq noXXoùq &naaav xfjv noXixElav pSlXXov 
&y£iv EÌq aùxoùq. 2 Msxà SI xf)v Iv ZaXaptvi vaupa- 
Xlav ivòq Sei TtEvxqKoax^ Ixei Ini riu0o$d>pou Spxovxoq 
6 npòq riEXonovvr|CTlouq Ivlaxq TidXEpoq, Iv $ K axa- 
kXeictOeU; S Sfjpoq Iv x$ &oxei Kal auvE0ia0Elq Iv xatq 
axpaxElaiq pia0o<f>op£iv, xà pèv Ikòv xà SI &k«v nporj- 
psixo x/)v noXixElav SioikeTv aòxSq. 3 'EnolrjoE SI Kal 
piCT0o<}><5pa xà SiKaax/|pia nEpucXfjq TtpSxoq, àvxtSq- 
Haywyav npòq x?|v Klpovoq EÙnoptav. 'O yàp Klpwv, &xe 
xupavviKfjv ix wv oòalav, npcòxov pèv xàq Kotvàq Xr|xoupylaq 
IXì)x°ùpyEi Xapnp&q, InEixa xfìv SqpoxSv lxpE<|>E noÀÀoùq' 
è^fjv yàp x$ fiouXopévcp AaKiaS&v Ka0* iKàaxrj v x#)v 
^pépav IX0Svxi nap’ aùxòv Ix eiv T “ ^xpia* Ixi SI xà 
Xopla xràvxa &<|>paKxa ì>, 8 noq l£fì xQ ISouXopIvtp xfjq 
■òucbpaq ànoXaÙEiv. 4 npòq 8f) xaùxqv xfjv x°P r jYl° tv 
imXEinó^Evoq 6 riEpiKXf)q xfj oòaUy, aupBouXEÙaavxoq 
aòx^ AapovlSou xoO Otp0ev — 8q ISókei xSv noXXtòv 
Eltnrjyi^xfiq stvai x& PIepikXei- Siò Kal àaxpàKiaav aòxòv 
tioxEpov —, èrtEl xoTq ISloiq VjxxSxo, SiSòvai xoTqnoXXotq xà 


diritti politici a chi non fosse nato da entrambi i genitori cit¬ 
tadini. 124 

XXVII. In seguito Pericle, divenuto capo dei democratici 
e conquistatosi la fama per la prima volta quando, ancora gio¬ 
vane, accusò Cimone al momento del rendiconto del suo ope¬ 
rato come stratego, 125 rese il governo più democratico. Tolse 
infatti certe prerogative all’Areopago, e soprattutto spinse la 
città a diventare una potenza navale; la conseguenza fu che il 
popolo, sempre più audace, attirò a sé tutta la politica. 2 
Quarantanove anni dopo la battaglia di Salamina, sotto Par- 
contato di Pitodoro, 126 scoppiò la guerra del Peloponneso, 
nella quale il popolo, rinchiuso in città e abituato a combatte¬ 
re per denaro, scelse per amore o per forza di addossarsi tutto 
il governo dello Stato. 3 Pericle fu il primo a concedere 
un’indennità anche per la partecipazione ai tribunali, 127 riva¬ 
leggiando in popolarità con la ricchezza di Cimone. Cimone 
infatti, ricco come un sovrano, in primo luogo assolveva ma¬ 
gnificamente alle liturgie pubbliche e inoltre manteneva molta 
gente del suo demo: ciascuno dei Lachiadi poteva andare da 
lui ogni giorno e ottenere ciò che gli occorresse. Inoltre nessu¬ 
na delle sue proprietà era recintata, perché chiunque volesse 
potesse coglierne i frutti. 128 4 Pericle, il cui patrimonio non 
bastava a questa generosità, per consiglio di Damonide 129 del 
demo di Eea - che appariva l’ispiratore della maggior parte 
delle iniziative di Pericle, e per questo poi fu ostracizzato -, 
risultando inferiore nel suo patrimonio privato, propose di da- 

124 Ciò avvenne nel 450. 

125 Dopo la guerra contro Taso nel 463/2. 

126 Dunque nel 432/1. 

127 Un provvedimento indispensabile per il funzionamento del governo de¬ 
mocratico e perciò aspramente avversato dalla propaganda oligarchica. 

128 La straordinaria ricchezza e la generosità di Cimone divennero ben pre¬ 
sto proverbiali: cfr. Teopompo 115 F 89 Jacoby; Nepote, Cimone 4, 1-3; Plu¬ 
tarco, Cimone , 10. 

129 È improbabile che questo Damonide sia diverso da Damone, il famoso 
autore del discorso areopagitico, che tutte le fonti antiche sono concordi nel- 
Tindicare come il maestro di musica di Pericle. Le sue teorie musicali e politi¬ 
che esercitarono grande influsso anche su Platone. L’errore di Aristotele 
sembra perciò molto strano, e forse si deve spiegare con una corruzione del 
testo. 
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aùx&v, KttTEcricEucxcE ^ua0o<J)opàv xoìq SiKaaxatq- à<p s àv 
alxi&vxal xu/Eq X E ^P <0 Y evECT ® al ? KXqpoupèvov ImpeXcòg 
del p&XXov xcòv xux<5vx<3v f) xfiv etile lk£>v àvSpdmav. 5 
“Hp^axo Sè pExà xaOxa Kal xò Sek<Sl£elv, np&xou icaxa- 
SEl^avxoq ’Avòxov pexà x^v lv fluXo axpaxTjylav. Kpivé- 
H £ voq yàp óttò xivcov Sii xò &tto6oÀeiv FlòXov, ÒEK&aaq xò 
SiKaax^piov ànÉJpuyEv. 

XXVIII. "Eoq fcièv oCv nEpucXfjc; npoEiax^KEi xoO Si^pou, 
(ÌeXxIo xà <axà xf)v TioXiXElav j^v, xEX£Uxf)aavxoq Sè 
riEpiKXÉouq TtoXù X E ^P £0 - npcòxov yàp xóxe npoaxàxqv 
IXaBsv 6 8f)poq ouk EÒSoKipoOvxa napà xoiq ETUEucéaiv 
àv Sè xoiq TtpóxEpov XP^ V01< J « £ l SiexéXouv ot ètueikeic; 
Sr^jiayoyoOvxEq. 2 ’EE, àpxfìq yèv yàp Kal Tip&xoq lyè- 
vexo TTpatrxAxr|<; xoO S^)pou ZòXov, SEtixEpoq Sè riEicl- 
■axpaxoq, xOv EÓysvcòv Kal yvoìpqicùv KaxaXu8ElcT]q Sè xf^q 
xupavvlSoq KXEiCT0évqq, xoO yévouq àv x&v *AXkheqviS&v, 
Kal xoòxcp jièv oòSElq i^v àvxiffxaauibxTjq, cbq IE,éTi£aov ol 
xiEpl xòv 'laayópav. Msxà Sè xaOxa xoO pèv S/|(iou Tipoei- 
ax/|KEi Hàv0iTrnoq, xfiv Sè yvcaplpov MiXxidtSqq, InEixa 
0EptaxoKXf)q Kal ’ApurrElSr|q - pExà Sè xoòxouq *E<j>uiXx^q 
jtèv xoO St'jpou, Klpcov 8* fi MiXxufcSou xSv Eunòpov Etxa 
fleptKX^q pèv xoO Sfjpou, ©ouKuSlSqq Sè x&v Ixépov, 
KT|8eaxf|q àv Klpovoq. 3 riEpiKXéovq Sè XEXEuxfjaavxoq, 
x:Sv pèv ImcpavSv TtpoEurx/|KEi NiKlaq é lv ZlkeXIcjl xeXeu- 
x/)aaq, xoO Sè S/j^iou KXéov ò KXEatvèxou, 8q So ice i pàXiaxa 
Sia<p0ELpai xòv Sfjpov xaiq Sppatq, Kal Tip&xoq Ini xoO 
3/|paxoq àvéKpaye Kal IXotSop/jaaxo Kal TiEpi&acàpevoq 
ISi]^r|YÒpr]aE, xciv SXXov lv KÒapca XEyóvxov. Etxa pExà 
'xotixouq x&v pèv éxépov ©r)pa(iévT]q 6 "Ayvovoq, xoO Sè 
àfìpov KXsocpcòv 6 Xuponoiòq, 8q Kal xf|v SicoBEÀtav Inòpiae 


re ai poveri ciò che apparteneva loro, e procurò l’indennità 
ai giudici: da quel momento, secondo alcuni, le cose peggio¬ 
rarono, perché i primi venuti si presentavano sempre al sor¬ 
teggio con maggiore zelo degli uomini dabbene. 5 Poi co¬ 
minciò anche la corruzione dei giudici, di cui il primo esem¬ 
pio fu Anito, dopo la strategia di Pilo. Accusato da qualcuno 
di avere consegnato Pilo ai nemici, corruppe il tribunale e fu 
assolto. 130 

XXVIII. Finché Pericle fu alla testa dei democratici, la po¬ 
litica si mantenne piuttosto buona, ma alla sua morte peggiorò 
senz’altro. Innanzitutto il popolo scelse allora un capo scredi¬ 
tato presso la gente dabbene, mentre prima erano sempre uo¬ 
mini onesti a guidare il popolo. 2 Fin da principio infatti il 
primo capo democratico fu Solone, poi Pisistrato, appartenen¬ 
ti a famiglie nobili e stimate; abbattuta la tirannide, ci fu di¬ 
stene, della famiglia degli Alcmeonidi, e non ebbe nessun av¬ 
versario dopo l’espulsione di Isagora. Poi alla guida del popolo 
era stato Santippo e dei nobili Milziade, poi ancora Temisto¬ 
cle e Aristide; 131 dopo costoro Efialte e Cimone rispettiva¬ 
mente; in seguito Pericle per i democratici e per i nobili Tuci¬ 
dide, 132 genero di Cimone. 3 Ma alla morte di Pericle capo 
dei nobili divenne Nicia, colui che morì in Sicilia, 133 e capo 
del popolo Cleone, figlio di Cleeneto, 134 che con le sue inizia¬ 
tive sembra sia stato il massimo responsabile della corruzione 
popolare, e fu il primo a urlare sulla tribuna e a insultare e a 
parlare in pubblico allacciandosi i vestiti, mentre gli altri ora¬ 
tori parlavano in modo dignitoso. In seguito, a capo dei nobili 
fu Teramene figlio di Agnone, 135 e a capo del popolo Cleofon- 

130 Questo fatto avvenne intorno al 409, Anito si conquistò una triste cele¬ 
brità postuma divenendo nel 399, insieme a Meleto, l’accusatore di Socrate. 

131 Ma cfr. 23,3, dove entrambi sono considerati capi dei democratici. 

132 Tucidide di Melesia, forse nonno materno dello storico omonimo, prese 
le redini del partito aristocratico intorno al 450. 

133 Nella disastrosa spedizione ateniese contro Siracusa del 415-13. A Nicia 
dedicò una biografia Plutarco. 

134 II padre di Cleone si era arricchito con i proventi di una conceria; ma an¬ 
che il padre di Nicia era un homo novus. Cleone però si fece interprete della 
democrazia radicale. La caratterizzazione aristotelica, non priva di umori¬ 
smo, obbedisce alla tradizione sul personaggio rappresentata soprattutto da 
Tucidide e da Aristofane. 

,3S Teramene fu sostenitore dell’oligarchia moderata nel 411 e nel 404. 
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-rrpAxoq' ical y^póvov pév xiva SleSISou, pExà 8è xaOxa 
KaxéXuae KaXXiKpàxqq riaiavieùq TtpSxoq CTroaxòpevoq 
£m0f|aeiv Tipòq xolv Suotv 86oXotv àXXov 86oXóv. Toùxov 
pèv oQv àp<poxépcov Oàvaxov Kaxéyvoaav OcrxEpov eIg>0ev 
y<ip, tc&v E^a-naxr|0f| xò TtXf^Ooq, CaxEpov jucteiv xoùq xi 
Ttpoayayóvxaq ttoieiv aùxoùq xAv pf) KaXAq lx <ÌVTOV - 4 
Attò 8 è KXEotpAvxoq fjSr) SieSé^ovxo auvE^Sq xfjv SqpayQ- 
ytav ol pàXiaxa (SouXópEvoi 0pa<juv£a0ai ical xapl£ea0ai 
TOiq TtoXXotq, Tipòq xà TtapauxtKa (ìXéTiovxEq. 5 AokoOcti 
ISéXxicxoi yEyovÉvai xAv ’AOi^vtjcti TtoXixEuaapévQv pExà 
xoùq àpxatouq Nuclaq Kal ©ouKuSlSrjq Kal ©qpapÉvqq. 
Kal TXEpl pèv NikIou Kal ©oukuSISou Txàvxeq axeSòv 
<6poXoyo0atv àvSpaq yEyovévat ou póvov KaXoùq Kàya0oùq, 
•àXXà Kal TioXixiKoùq Kal xfj tnSXei TTàafl TraxpiKoq xpco- 
pévouq, TtEpl 8è ©qpapévouq, 8ià xò <njp6f^vai Kax* aòxòv 
xapax<iSEtq xàq noXixElaq, àp<pia6/)xqcRq xf^q KplaEtóq 
iaxi. Aokei pév(xoi) xotq pfj Ttapépycoq àTTo<paivopévoiq 
oòx «SoTTEp auxòv SiaBàXXoucu nàaaq xàq TxoXixelaq Kaxa- 
Aiìeiv, àXXà Tiàaaq TrpoàyEtv ga>q pTjSèv -napavopotEv, Aq 
òuvàpEvoq TtoXiXEUEaOai. Kaxà Ttàaaq, SnEp èaxlv àya0oO 
xroXlxou èpyov, napavopoùaaiq 8è ou auyx<apAv àXX* 
àrcEX0avópEvoq. 

XXIX. "Ecoq pèv oCv iaóppoTia xà Tipàypaxa Kaxà xòv 
TtóXEpov fjv, SiccpuXaxxov xf|v Sr|poKpaxlav. ’EtieI 8è pcxà 
xfjv Iv ZiKEXla YEVopévrjv aupcpopàv laxupòxEpa xà xAv 
AaKeSaipovlov iyévExo 8ià xfjv Tipòq ISaaiÀéa cuppaxlav, 
^vayKàaOrjCTav Ki[vf|aa]vxEq xf)v SqpoKpaxlav Kaxaaxf^aai 


te, 136 il fabbricante di lire, che fu il primo a concedere la dio- 
belia; 137 questa indennità per qualche tempo fu assegnata, ma 
poi venne annullata da Callicrate di Peane, 138 con la promessa 
di aggiungere un’altra mina alle prime due. Tuttavia entrambi 
furono poi condannati a morte: il popolo infatti, anche se si la¬ 
scia ingannare, poi di solito odia chi l’abbia indotto a mal fa¬ 
re. 139 4. A partire da Cleofonte ormai si susseguirono nel 

comando del popolo quelli che più volevano commettere pre¬ 
potenze e ingraziarsi la folla, tenendo conto solo del presen¬ 
te. 5 Dopo gli antichi, i migliori uomini politici di Atene 
sembra siano stati Nicia e Tucidide e Teramene. E riguardo a 
Nicia e a Tucidide tutti riconoscono che furono non solo one¬ 
sti, ma anche politici accorti e premurosi della città come pa¬ 
dri; su Teramene il giudizio è controverso, perché egli si trovò 
coinvolto in vicende tempestose. 140 Ma a chi dà un giudizio 
ponderato sembra che egli non intendesse distruggere tutte le 
forme di governo, come dicono alcuni calunniandolo, anzi le 
sostenesse tutte fino ai limiti della legalità, convinto di poter 
governare con tutte, e questo è indizio di un cittadino onesto, 
preferendo farsi odiare anziché fare concessioni quando que¬ 
ste si spingessero fino all’illegalità. 

XXIX. Finché le sorti della guerra rimasero incerte, gli 
Ateniesi conservarono la democrazia. Ma quando, dopo la ca¬ 
tastrofe di Sicilia, la situazione dei Lacedemoni si consolidò 
grazie all’alleanza con il re, 141 furono costretti a cambiare la 

136 Cleofonte fu un demagogo alla maniera di Cleone, attivo fra il 410 e il 
404, acerrimo avversario della pace con Sparta. 

137 Non è chiaro il fine di tale indennità. Forse è nel giusto Wilamowitz, che 
la ritiene una indennità di sussistenza garantita ai cittadini ridotti in povertà 
dalla guerra del Peloponneso. 

138 Personaggio a noi ignoto. 

139 Valutazione moralistica che contrasta singolarmente con il tono oggettivo 
e distaccato della trattazione aristotelica e che va certo ascritta alla fonte oli¬ 
garchica di cui qui il filosofo si serve. 

140 Abbastanza favorevoli si mostrano Aristofane, Rane 967-8, e Tucidide, 
Vili 68; del tutto, ostile Lisia, XII 62-78. Ma anche la storiografia moderna 
non ha ancora raggiunto una valutazione concorde della figura di Teramene. 

141 Per i Greci, il re per antonomasia, detto anche «gran re» (6 pÉya; Paai- 
Xeùc), era il re di Persia. Fra il 412 e la fine del 411 gli Spartani negoziarono 
infatti tre accordi con i Persiani. 
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Tf|V IttI tSv TETpaKOffltìV TToXlTElaV, CÌTTÒVTOC; TÒV (lèv 
TTpò toO i|/T)<f>la(iaToq Xóyov MqXoBlou, t*|v 8è yvóp n v 
ypàijiavToq riuOoSópou to[ 0 ’Ava<J>X]u[a]Ttou, pàXiaTa 8à 
au(nt£iCT0èvTG)v tSv noXXóàv 8ià tò vo(ìI£eiv GaaiXéa (ifiXXov 
éauToiq av(moXE(ii < |CTEiv, èàv Si* òXlycov Ttouf|<j6>vTai -rf|v 
noXiTElav. || 2 *Hv 8è tò i|nf)(|>ia(ia toO riuOoSdbpou 
toióvSe- «tòv 8f^(iov éXéaOaipETà tSv npoOnapx<SvT<ov 8è<a 
npoBoùXov SXXouq sticoai Ik tSv ùnèp TETTapàicovTa Itì^ 
y£yovÒT<av, olTiVEq, dpòaavTEq fj pfjv cruyypài|;Eiv & &v 
^yfìvTai IÌeXticttoi stvai Tfj ttóXei, auyypdi|jouai nEplTf^q 
(TCATtjplaq l£>eivai 8è Kal tOv àXXcov tQ fiouXopévco ypà<f>Eiv, 
tv’ èE, ànàvTQV atpSvTWL TÒ &p«TTOV. )) 3 KXeito<|>Ov 8è 

« Tà (lèv &XXa KttBònrcp riuBóSopoq Etnsv, npoaava£T)Tf^<ja- 

Sè Toùq atpe0évTaq lypaifiEV KalToùq naTplouq vépouq oOq 
KXELCT0èvT]<; è0TJ KEV Ste Ktt0laTT( T*|V Si) (lOKpOTlaV, 8noq 
àicoiicavTEq K al toùtcov fcouXEÙacovTai tò SpicTov », <5>q oj 
8iì(ioTLKf)v àXXà napanXrjalav o3aav t^jv KXEiaOévouq 
noXiTElav Tfj ZòXovoq. 4 Ol 8* alpE0évTEq npfìTov (lèv 
èypa^av ènàvayKEq eTvoi Toùq npirràvEiq òmavTa Tà 
XEy<S(iEva TtEpl Tfjq crcaTqplaq ènupr)<}>lS£iv, InEiTa Tàq tSv 
napavépcov ypa<f>àq K al Tàq EtcrayyEXlaq Kal T àq npoo- 
KXt'iCTEiq àvEiXov, Snoq&v ol è0éXovT E q 'AB^valo™ aujiBou- 
XeÙQCTI TTEpl T&V TipOKEl(lévCÌV' làv 8é Tiq TOÙTCOV X à P LV 
*1 4n(uol TxpoaKotXfjTai f) Etaàyfl EÌq SiKaaTi'ipiov, Iv8ei£iv 
oÒtoO Etvai Kal ànayoyfjv npòq Toùq OTpaTqyoùq, Toùq 
Sè o’TpaTriyoòq napaSoOvai Totq èv8 E Ka 0avàT<p ^(uScai. 

5 Metì 8è TaOTa Tfjv noXiTElav SiÉTa^av tóvSe (tòv) 
TpÒTtov « Tà (lèv xP*W«Ta (Tà) TrpoaiòvTa pfj I^Elvai 
aXXocE Sanavf^aai f \ EÌq tòv txòXe(iov, Tàq 8 S àp X àq à(ila0ouq 
àpXEiv ànàaaq ècoq &v & nòXEpoq f|, nXf)v t6v èwéa 
àpXÒVTCOV Kal TttV TtpUTàVECOV ot fiv coaiv • TOÙTOUq 8è (pépElV 
TpEiq BBoXoùq gKacTov T^q ^(lépaq. T#)v 8* ètXXriv -noXiTElav 


democrazia e a formare il governo dei Quattrocento. Prima 
della votazione parlò al popolo Melobio, ma la proposta fu 
scritta da Pitodoro di Anaflisto, 142 e la maggioranza degli Ate¬ 
niesi si mostrò favorevole, pensando che il re si sarebbe alleato 
con loro più volentieri se essi avessero affidato il governo a 
un’oligarchia. 2 Ecco il decreto di Pitodoro: «Il popolo scel¬ 
ga, oltre ai dieci commissari già in carica, altri venti fra i citta¬ 
dini superiori ai quarantanni, ed essi, dopo avere giurato di 
scrivere le leggi che riterranno più utili per la città, scriveran¬ 
no quelle riguardanti la sua salvezza; ma ogni altro cittadino 
avrà diritto di proposta, se lo vorrà, affinché fra tutte le pro¬ 
poste si scelga la migliore». 3 E Clitofonte 143 si trovò d’ac¬ 
cordo con Pitodoro, ma aggiunse che gli eletti avrebbero dovu¬ 
to esaminare anche le leggi antiche che distene aveva dato al¬ 
la nascita della democrazia, affinché decidessero per il meglio 
tenendo conto anche di queste. Egli infatti pensava che la co¬ 
stituzione di distene non fosse democratica, ma più o meno 
simile a quella di Solone. 4 I commissari, una volta eletti, 
proposero in primo luogo che i pritani dovessero mettere ai 
voti ogni proposta relativa alla salvezza dello Stato, e poi sop¬ 
pressero le accuse di illegalità, 144 le denunzie e le citazioni giu¬ 
diziarie, affinché ogni ateniese che lo volesse potesse dare il 
proprio consiglio sulle questioni proposte. E se qualcuno per 
questo lo avesse multato o citato in giudizio o trascinato in tri¬ 
bunale, sarebbe stato fatto comparire immediatamente davan¬ 
ti agli strateghi, che lo avrebbero consegnato agli Undici per¬ 
ché fosse condannato a morte. 5 Poi organizzarono così la 
costituzione: 145 «Non sia lecito spendere le entrate se non per 
la guerra, tutte le magistrature siano gratuite fino alla fine del¬ 
la guerra, tranne quelle dei nove arconti e dei pritani già in ca¬ 
rica: ognuno di costoro riceva tre oboli al giorno. Tutti gli altri 

142 La procedura seguita in questa occasione fu assolutamente eccezionale, 
perché di solito era il proponente stesso a parlare in favore della proposta. 

143 Forse Clitofonte figlio di Aristonimo, il discepolo di Socrate ricordato, 
insieme a Teramene, da Aristofane, Rane 967. 

144 Cfr. 45,4 e 59,2. L’accusa d’illegalità consisteva nel fatto che un oratore 
poteva venire accusato di fare una proposta illegale. 

145 Questo resoconto non si accorda per nulla con Tucidide Vili 67. Ma for¬ 
se entrambi i resoconti, pur riferendosi alla medesima seduta assembleare, so¬ 
no incompleti. 
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Imxpéipai Ttólaav ’ÀBqvaloav xotq Suvaxoxàxoiq Kal xotq 
acópaatv Kal xotq ^pfjpaaiv XflxoupyEtv jifj IXaxxov ^ 
xtEvxataaxiXloiq, £a>q Slv 8 TróXepoq ?j* Kuplouq 8* eTvat 
xoùxouq ical auvB^Kaq CTUvxlBeaBat Tipòq oGq &v èBiAcoaiv 
éXéaBai 8è Kal xf^q <puXf)q ÉKàaxrjq SÉKa &vSpaq òirèp 
XEXxapàKovxa Ixt] yEyovòxaq, otxiVEq KaxaXé^ouot xoùq 
xiEVxaKia^iXtouq òpòaavxeq ica0 J tepSv xeXeIuv. » 

XXX. Ot pèv o5v alpeBévxEq xaOxa ouvéypatpav. Kupo- 
Bivxcov Sè xoùxwv, eIXovxo a<pciv aùxóòv oi TiEvxaKia^iXioi 
xoùq àvaypdajjovxaq xfjv -noXtxElav éicaxòv &v8paq. Ol 8’ 
otpE0évxEqàvéypaiJ;av ical l^fjvEyKav xASe - 2 « (ÌouXeùelv 

pèv Kax’ èviauxòv xoùq ùnèp xptàKovxa Ixq yEyovóxaq 
&veu ^UCT0o<fopaq - xoùxcov 8* eTvat xoùq axpaxqyoùq Kal 
xoùq èvvéa fip^ovxaq Kal xòv lepopv^pova Kal xoùq 
xa^iApxouq Kal iTmàpxouq Kal <J>uXàpxouq Kal Spxovxaq 
£Ìq xà cppoùpta Kal xaptaq xflv tepflv XP T U^ T6>V BeQ 
Kal xotq àXXotq 0Eotq 8é<a Kal éXXqvoxaplaq Kal x&v &XXov 
èalov xP1H^ TQV ànàvxcov eTkoctiv ot 8taxetpio0<jtv Kal 
lEponoLOÙq Kal èmpEXqxàq 8 ìko ÉKaxépouq- atpEtoBai 8è 
Tiàvxaq xoùxouq Ik npoKplxov, Ik xGv àel BouXeuòvxcov 
-nXElouq npoKplvovxaq, xàq 8* &XXaq àpxàq ànàaaq KXr|^co- 
xàq eTvat Kal pfj ek xf^q (ìouXf^q* xoùq 8è éXXrjvoxaptaq ot 
Av SiaxEipl^oai xà xp^axa pfj <mp6ouXEÙ£iv. 3 BouXàq 
8 è Ttotf^aat xéxxapaq Ik xf^q fjXtKlaq xf^q elpripévrjq etq 
xòv Xomòv xpòvov, Kal xoùxav xò Xaxòv pépoq (ÌouXeùelv, 


affari pubblici verranno affidati agli Ateniesi più capaci di ser¬ 
vire lo Stato con le persone e i patrimoni, in numero minimo 
di cinquemila, 146 fino alla conclusione della guerra; questi ab¬ 
biano la facoltà di stringere accordi con chi vorranno. Si sce¬ 
glieranno anche dieci persone da ogni tribù in età superiore ai 
quarantanni, con il compito di redigere l’elenco dei cinquemi¬ 
la dopo avere prestato giuramento su vittime adulte». 

XXX. Queste furono dunque le proposte dei candidati 
eletti. Approvate che furono, i cinquemila designarono dal lo¬ 
ro gruppo le cento persone incaricate di scrivere la costituzio¬ 
ne. E gli eletti scrissero e promulgarono questo: 147 2 «Gli 
uomini oltre i trent’anni saranno membri del Consiglio per un 
anno senza compenso. 148 Fra loro saranno eletti gli strateghi, i 
nove arconti, lo ieromnemone, 149 i tassiarchi, 150 gli ippar- 
chi, 151 i filarelli 152 e i comandanti delle guarnigioni e gli ammi¬ 
nistratori dei tesori sacri alla dea 153 e agli altri dèi, i venti elle- 
notami 154 e gli amministratori di tutto il resto del tesoro stata¬ 
le, i ministri dei sacrifici e dieci commissari. Tutti costoro sa¬ 
ranno scelti fra candidati designati in precedenza dai consiglie¬ 
ri già in carica, ma in numero maggiore dei posti da ricoprire, 
mentre tutte le altre magistrature saranno assegnate per sor¬ 
teggio e non dipenderanno dal Consiglio. Gli ellenotami che 
dovranno amministrare il tesoro non parteciperanno al Consi¬ 
glio. 155 3 In futuro si creeranno quattro Consigli con mem¬ 
bri dell’età suddetta: quelli sorteggiati costituiranno i membri 

146 Questo è invece il numero massimo, non minimo, secondo Tucidide Vili 
65, che riflette le vere intenzioni degli oligarchi. 

147 Ma secondo Tucidide, Vili 92, sotto il regime dei Quattrocento la costi¬ 
tuzione non fu né completata né pubblicata, ed essi governarono solo con la 
forza. Forse il documento costituzionale citato da Aristotele è un falso di par¬ 
te oligarchica. 

148 Ma cfr. 29,5. 

149 Così si chiamava il rappresentante inviato da Atene all’assemblea dell’an- 
fizionia delfica: cfr. Aristofane, Nuvole 623-4. 

150 Comandanti dei reggimenti tribali di opliti. 

151 Comandanti in capo della cavalleria. 

152 Comandanti dei reggimenti tribali di cavalleria. 

153 La dea protettrice della città, ossia Atena. 

154 Incaricati di amministrare il tesoro della lega delio-attica. 

155 Un provvedimento strano, se si considera l’importanza di tali magistrati. 
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vetiicu Si Kal xoùq &XXouq Tipòq xfjv Xf)£iv lK<&axr|V xoùq 
8* étcaxòv SvSpaq SiavEipai acp&q tc aòxoùq Kal xoùq 
SXXouq xixxapa (lèpri <2>q laalxaxa Kal SiaicÀTjp&cxcu, Kal 
Elq Iviauxòv 3 ouXe6eiv. 4 < BouXeóeafloa) 8è fj &v Soicp 

aòxotq &pioxa 2 £eiv Tiept xe xfiv XP T 11 A ^ T0>V > Srtoq &v afìa 
fj eal elq xò 8éov &vaXlaKT|xai, Kal nepl x&v &XXav &q &v 
Sùvovxat &piCTxa - k&v xi 8iXoan.v 8ouXeóaaa8ai pexà 
ttXeuSvov, èTTeiaKaXeiv iKaaxov ènelaKXqxov 8v &v l8iXrj 
xfiv Ik xf)q aOxffc ^Xuclaq* xàq 8* £8paq ttoieXv xfjq GouXfjq 
Kaxà ■nev8i‘)pepov, làv pf) Séovxai tiXeiòvqv. 5 KXqpoOv 
8è xf)v 3ouXf|v xoùq Ivvéa ftpxovxaq, xàq 8è x El P<>^ovtaq 
Kplveiv TiévxE xoùq XaxSvxaq Ik xfjq GouXfjq, Kal Ik xoùxov 
I va KXr)po0a6aL Ka8* Ik^ctxt^v ^pépav xòv Im^r)<|)io0vxa. 
KXrjpoOv 81 xoùq Xax<Svxaq névxe xoùq !8iXovxaq TrpoaeX- 
8 elv Ivavxlov xf}q GouXfjq, TipSxov pèv lepfìv, SeùxEpov 
8è Kf|pu^iv, xplxov TTpECT0Elaiq, xixapxov xQv iXXov xà 
81 xoO TtoXépou, Sxav 8ér|, <StKXr|poaxl TTpoaayayóvxaq xoùq 
axpaxr|yoùq xpihotI£c 08 «i. 6 Tòv 81 pf| lóvxa elq xò 
ftouXcux/|piov xQv 8 ouXeuòvxov xfjv flpav xfjv Tipopp^Seiaav 
8<|>elXEiv 8paxpf|v xfjq fjpépaq lK4axr)q, Idtv p?) EÙpiffKÒ- 
pevoq Stpeaiv xf\q GouXfjq A-ttI). » j| 

XXXI. Taùxr|v pèv o8v elq xòv pIXXovxa xp^vov àvé- 
ypa^av xfjv TroXixelav, Iv 81 x$ Ttapóvxi KaipQ xfjvSe 1 
« BouXeóeiv pèv xexpaKoolouq Kaxà xà Tiàxpia, xexxapdtKovxa 
iKàaxTiq <J>uXf^q, Ik TipoKplxcav oOq &v lÀovxai ol «puXIxai 
xSv ùrtip xptàKovxa Ixq yEyovóxov. Toùxouq 81 xàq xe 
&pX<k<; Kaxaaxfjaai Kal nepl xoO SpKou 8vxiva XP^I 8n4aai 
yp<Su|/ai, (<al) nepl xSv vòpov Kal xSv eò&uv&v Kal 
x&v &XXov npàxxeiv fj &v fjyQvxai avp<j>épeiv. 3 Totq 8è 
vópoiq ol &v xeSciffiv nepl x&v noXixiKSv xP^Bai, Kal 
pf| !£civai pexaKiveiv p^S’ Ixépouq 8éo8ai. TGv 81 


effettivi; gli altri saranno suddivisi fra ogni gruppo. I cento 156 
si suddivideranno insieme agli altri in quattro gruppi secondo 
il criterio della massima uguaglianza, e tireranno a sorte il 
gruppo che dovrà costituire il Consiglio per un anno. 4 Po¬ 
tranno decidere per il meglio riguardo al denaro, affinché sia 
ben amministrato e speso solo in vista del necessario, e nel mo¬ 
do migliore anche riguardo al resto; e se parrà loro opportuno 
consigliarsi con un numero maggiore di persone, ognuno si af¬ 
fianchi un consigliere aggiunto, quello che vorrà fra i suoi coe¬ 
tanei. Il Consiglio si riunisca ogni cinque giorni, tranne in caso 
di urgenza. 5 I nove arconti eleggano il Consiglio a sorte; 
cinque membri, estratti a sorte, sorveglino le votazioni per al¬ 
zata di mano, e uno di loro ogni giorno sia sorteggiato come 
presidente. I cinque sorteggiati designeranno quelli che vor¬ 
ranno presentarsi davanti al Consiglio, in primo luogo per gli 
affari del culto, poi per gli araldi, poi per le ambascerie, infine 
per gli altri incarichi; per le funzioni militari, se sarà il caso, gli 
strateghi introducano le persone e sbrighino le incombenze 
senza sorteggio. 6 Chi non si presenterà al Consiglio al mo¬ 
mento prestabilito paghi una dracma al giorno, a meno che il 
Consiglio non giustifichi la sua assenza». 157 

XXXI. Questa fu la costituzione preparata da loro per il fu¬ 
turo; ma per il presente ne promulgarono un’altra: «Secondo 
le antiche tradizioni ci sarà un Consiglio di quattrocento mem¬ 
bri, 158 quaranta per ogni tribù, scelti fra i candidati designati 
dai fileti 159 fra i cittadini in età superiore ai trent’anni. Costo¬ 
ro nomineranno i magistrati, scriveranno il giuramento che si 
dovrà prestare e agiranno come sembrerà loro opportuno in 
merito alle leggi, ai rendiconti e agli altri affari. 2 Quanto al¬ 
le leggi che si faranno riguardo agli affari di Stato, non si potrà 
modificarle né proporne altre. Per il momento si sceglieranno 

lS6 Forse il gruppo dei xaxaXoYetj citato in 29,5. Gli altri sono evidentemen¬ 
te i cinquemila meno questi cento. 

137 Una misura schiettamente oligarchica: si multano i cittadini ricchi che 
non collaborano con il potere, mentre i democratici pagavano le presenze dei 
cittadini poveri. 

138 Cfr.8,4. 

139 Ossia dai membri delle tribù ( 9 uXal). 
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CTTpaTT^YSv tò vOv eTvat xfjv atpEaiv IE, àTtàvxav TroieiaGaL 
tSv TTsvTaKia^iXlcov, xé|v 8è fiouX^v, ènsiSàv Kaxaaxfj, 
TTOij^aaaav l^éxaaiv (Iv) 8-nXou; IXéa0ai SéKa SvSpaq Kal | 
Ypoqipaxéa xoùxoiq, xoùq 8è atpE0évxaq &p)(eiv xòv eiaiòvxa 
Ivtauxòv aùxoKpàxopaq, Kal &v xt Sécovxai oupBouXEÙEoBai j 
^exà xfjq fiouXfjq. 3 e EXéa0at 8è Kal trrnapxov Iva Kal 
^uXàpxouq SéKa- xò 8è Xomòv xf)v atpEcuv TtoiEiaBat xoO- 
xo>v x?)v (iouX^v icaxà xà Y E YP ot Hl I ^ va * Tcòv 8’ fiXXcov &px&v 
nXfjy xf]q fìouXfjq Kal xSv axpaxr)Y&v fcif| IE,EivaL p/|X£ 
xouxotq pf|XE 4XXo pqÒEvl txXéov &-na£, &pE,at xfjv aòxfjv 
&PXV- El<;Sèxòv &XXov xp<5vov,tva vE^ir|0Qaiv otxExpaKÒaiou 
EÌ<; xàq xéxxapaqX^Eiq, 8xav xotq àaxotq y*-Y vt ì' t<x '- P ct ^ t ^ v 
SXX ov (ÌouXeOelv, Siaveqidtvxwv auxoùq otÉKaxòv SvSpEq. » 

XXXII. Ot pèv oCv ÉKaxòv ot òttò xcòv TTEVxaKiaxtXUav 
atpE0ÉvxEc; xatixqv àvÉYpai^av xfjv TToXtXElav. ’EmKupo- 
0 évx<3v Sé xoòxcov Sitò xoO TiX/)0ouq, lmi|;T]<f>lCTavxoq 
’Apiaxopàxou, pèv fìouX?) (/j) Ini KaXXlou Ttplv 8ta- 
GouXeOctoi KaxEXù0r| pqvòq OapYr|Xi£ìvoq XExpA8i Ini SéKa, 
ot Sé XExpaKÓCTioi EÌar|ECTav lvàxr| <p0lvovxoq ©apYT|XtSvoq. 

“ESei 8è x^jv EtXT)xuiav x$ Kudipo 3ouXf)v Elaiévai XEXpòtSt 
Ini SÉKa ZKipotpopiwvoq. 2 C H pèv oCv òXiYapxla xoO- 
xov KaxÉaxrj xòv xpònov Ini KaXXlou pèv fcpxovxoq, 
exectlv 8’ OaxEpov xf^q xSv xupàvvcov lK0oXf)q pàXicxa 
éKaxóv, atxlov pàXiaxa y evo P^ vcov rieiadsvSpou Kal 
’Avxup&vxoq Kal ©qpapévouq, àvSpSv Kal Y e Y Evr )t L ^ :vuv 
e3 Kal auvéaEt Kal Y v< *>tiTl Sokoùvxcdv 8ta<f>épEiv. 3 Tevo- 
Hévr^q || Sé xaùxr|q xf^q noXiXElaq ol jièv TT6vxaKi.axtXi.oi. 

XÓY<p pòvov flpéBqaav, ol Sé xExpaKÓatoi ^Exà xGv SéKa 
xSv aòxoKpaxòpuv ElasXOòvxEq etq xò 3 ouXeux/)piov f)px ov 
xf^q nòXcoq, Kal npòq AaKEÒaipovtouq TTpea6£ua<SqiEvoi 


gli strateghi fra tutti i cinquemila cittadini, ma il Consiglio, 
una volta entrato in carica, passerà in rivista gli opliti e desi¬ 
gnerà dieci uomini con un segretario; costoro avranno pieni 
poteri per l’anno successivo, e in caso di necessità delibereran¬ 
no insieme al Consiglio. 3 Si sceglieranno anche un ipparco e 
dieci filarelli; per il futuro il Consiglio li sceglierà secondo le 
modalità prescritte. Le magistrature diverse dal Consiglio e 
dagli strateghi non potranno essere rinnovate né a questi primi 
eletti né ad alcun altro più di una volta per la medesima carica. 
In futuro, affinché i Quattrocento siano suddivisi nei quattro 
gruppi, quando i cittadini saranno membri del Consiglio insie¬ 
me agli altri, i Cento procederanno a ripartirli». 

XXXII. Dunque i Cento scelti dai cinquemila scrissero 
questa costituzione. Confermati dal popolo questi provvedi¬ 
menti sotto la presidenza di Aristomaco, il Consiglio dell’anno 
di Callia fu sciolto prima di avere terminato il suo compito nel 
giorno 14 di Targelione, 160 e i Quattrocento entrarono in cari¬ 
ca nove giorni prima che finisse il Targelione, mentre il Consi¬ 
glio sorteggiato con le fave avrebbe dovuto entrare in carica il 
14 di Sciroforione. 161 2 Così dunque andò al potere l’oligar¬ 
chia sotto l’arcontato di Callia, circa cento anni dopo la caccia¬ 
ta dei tiranni, soprattutto per iniziativa di Pisandro, 162 di An¬ 
tifonte 163 e di Teramene, 164 uomini di buona famiglia e stima¬ 
ti per la loro intelligenza e accortezza. 3 Stabilito tale regi¬ 
me, i cinquemila furono eletti solo nominalmente, perché i 
Quattrocento con i dieci strateghi forniti di pieni poteri entra¬ 
rono nel palazzo del Consiglio e dominarono la città. Essi in¬ 
viarono un’ambasceria ai Lacedemoni nel tentativo di conclu- 

160 Ossia il 9 giugno 411. Per questo avvenimento cfr. Tucidide, Vili 69-70: 
i Quattrocento occuparono con la forza il palazzo del Consiglio. 

161 II 9 luglio; dunque i Quattrocento sciolsero la boulé con tre settimane di 
anticipo, poiché entrarono in carica il 17 giugno. 

162 Pisandro, figlio di Glaucete, aveva fatto parte della commissione d’in¬ 
chiesta sull’affare delle erme. Al crollo del regime oligarchico si rifugiò a 
Sparta. 

163 Antifonte, figlio di Sofilo, fu un oratore di professione e caldeggiò la pa¬ 
ce con Sparta nell’estate del 411. In seguito fu processato e ucciso dal regime 
democratico, malgrado l’energica eloquenza della sua apologia. 

164 Su Teramene cfr. 28,5. 
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KaXEÀÙOVXO XÒV TTÒXc^OV £<$>’ oTq EK&XEpOl XUyxàvOUtJlV 
è'XOVXEq. Oòx ÙTtaKouóvxoav 8* IkeIvcov et Kal xf)V àpxf|v 
Tf)q 0aX<5txxqq à(pf|aouartv, oBxoq àTTéaxrjaav. 

XXXIII. Mf)vaq pèv ouv lacoq xéxxapaq SiépEivEv xSv 
■xexpaKoalwv TtoXixEla, Kal fyj^Ev èE, aùx&v MvqalXoxoq 
8ipr|vov ènl ©EcmópTrou Spxovxoq, (8q) f^p^E xoùq èm- 
Xotnouq Sétca pf)vaq. *Hxxq0àvxEq Sè xfj TtEpl ’Epéxptav 
Vaupaxla Kal xfjq EòBolaq <5moax<&CTr| q BXrjq nXfjv ’HpEoO, 
XaXETTcò<; IvEyKÓvxEq etiI xfj crvpcf>opfi pécXtaxa xSv npo- 
YEyEVT^Évcov (tiXeIco yàp !k xf^q EùBotaq xf^q ’AxxiKffc 
èxOyxavoy àcpEXoùpEvoi) KaxéXuaav xoùq XExpaKoalouq 
Kal xà TTpày(jaTa TtapÉScoKav xotq TTEVxaKtaxtXloiq xotq 

xSv BnXov, i|ir)cpuT<ApEV 0 L pqScplav àp^^v cTvai ptaOo-- 
<p<5pov. 2 AìxióxaxoL 8’ lyévovxo xf^q KaxaXùcEcoq ’Apia- 
xoKpàxqq Kal Oqpapévqq, oò auvapECTKdpEvot xotq ùttò 
xcSv XEXpaKoalcov YlYvopÉvolq• &7iavxa yàp Si’ aùxó&v f-npax- 
xov, ou8èv l-nava<|)épovxEq xotq TTEVxaKiaxiXloiq. AokoOcti 
5è KaXSq noXtXEuOfjvat <axà xoùxouq xoòq Katpoùq, noXé- 
pou xe <a0EcxSxoq Kal ek xóSv BttXcov xfjq TtoXiXElaq offaqq. 

XXXIV, Toùxouq pèv oCv àcpElÀEXo xfjv noXiXElav 6 
^^oq 8ià xà^ouq- Ixei 8’ £kxg> pExà xfjv xSv XEXpaKoalov 
KaxàXuaiv, èm KaXXlou xoO ’AyyEXfjOEv &pxovxoq, yEvo- 
V^ vr |q ^ ’Apyivoùaaaiq vaupaxlaq, Trp&xov pèv xoùq 
•SéKa ffxpaxqyoùq xoùq xfj vaupaxla viK&vxaq auvéBq 
tcpiBfjvai. piS XELpoxovla Ttàvxaq, xoùq jièv où8è auvvau- 
Haxl‘|cr“ VT a«;, 'roùq 8’ Iti’ AXXoxplaq VEÒq acoBévxaq, 


dere la guerra nella situazione in cui si trovavano entrambi i 
contendenti. 165 Ma ruppero le trattative, perché quelli non vo¬ 
levano saperne se gli Ateniesi non avessero rinunciato all’im¬ 
pero navale. 

XXXIII. Il governo dei Quattrocento si mantenne per cir¬ 
ca quattro mesi; uno di loro, Mnesiloco, fece l’arconte per due 
mesi sotto l’arcontato di Teopompo, che rimase in carica per 
gli altri dieci mesi. Sconfitti però nella battaglia navale di Ere- 
tria 166 ed essendosi ribellata tutta quanta l’Eubea tranne 
Oreo, mal sopportando questa disgrazia più di tutte le prece¬ 
denti (dato che traevano più vantaggio dall’Eubea che dall’At¬ 
tica 167 ), gli Ateniesi rovesciarono i Quattrocento e affidarono 
la situazione ai cinquemila scelti fra gli opliti, dopo avere vota¬ 
to la gratuità di tutte le magistrature. 2 I massimi responsa¬ 
bili di tale mutamento furono Aristocrate 168 e Teramene, che 
non approvavano il comportamento dei Quattrocento. Essi in¬ 
fatti facevano tutto da soli, senza consultare per nulla i cin¬ 
quemila. A quei tempi sembra che gli Ateniesi fossero ben go¬ 
vernati, dato che c’era la guerra e il governo era nelle mani de¬ 
gli opliti. 169 

XXXIV. Ma rapidamente il popolo sottrasse loro 170 il po¬ 
tere. Sei anni dopo l’abbattimento dei Quattrocento, sotto 
l’arcontato di Callia di Angele, avvenuta la battaglia delle Ar- 
ginuse, dapprima accadde che i dieci strateghi vittoriosi fosse¬ 
ro condannati tutti con una sola votazione per alzata di mano, 
mentre alcuni di loro non avevano neppure combattuto e altri 
si erano salvati su una nave straniera, poiché il popolo si lasciò 

165 In quel momento gli Spartani avevano invaso quasi tutta l’Attica al co¬ 
mando del re Agide II (427-399). 

166 Descritta minuziosamente da Tucidide, Vili 91-96. 

167 Poiché infatti Agide II aveva occupato Decelea fin dal 413, per gli Ate¬ 
niesi erano molto importanti i paesi alleati raggiungibili per mare. 

168 Aristocrate di Scellio, discendente da un’antica e prestigiosa famiglia ate¬ 
niese. Fu uno dei generali condannati nel 405 dopo la battaglia delle Argi- 
nuse. 

169 Ma la fonte oligarchica di Aristotele tace sul ruolo della flotta. 

170 Ma non è chiaro se Aristotele si riferisca agli oligarchi moderati o ai 
Quattrocento. Più probabile appare la seconda ipotesi. 
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i^artaxqOÉvxoq xoO S^ou Sia xoùq •napopylaavxaq- inEixa 
lìovXo^évcov AaKsSai^ovlcov Ik AekeXe'ux<; àmévou «al ètf 
IX ouatv ÈKàxEpoi EÌp^jvr|v fiyEiv, eviol ^tèv itmoùSatov, 
xò Sè TiX^0oq || oty O'ni'jicouaEV, E^aTraxijOÉvxEq ónò 
KXeo(J>&vxo<;, 8 q Ik&Xuoe y£vèa0ai xfjv EÌpr|vr|v èX0d>v EÌq 
x^)v EKKXrjalau £ie0ùqv Kal 0ó>paKa IvSESuKtaq, oò tpàafccov 
ETtixpÉij^Eiv, èàv Ttàaaq àcpuòai AaKESaqióvioi xàq 

TtóXEiq. 2 Ou Xprjaà^Evoi Sè KaXSq xóxe xoiq "npAyjiaoi, 
P £T> ou ttoXùv ^pòvov lyvooav xfjv à^apxtav. T$ yàp 
ìSaxEpov exel Itt* *AXe£(.ou &pxovxoq, ^xù)(r|aav x^jv èv 
Atyòq noxayoiq vauyaxlav, èE, 7)q avvéBr) KÒpiov yev<5- 
pEvov xfjq nóXEcaq AijaavSpov Kaxaaxf)aai xoùq xpu&Kovxa 
xpÓTua xoiGSe. 3 Tfjq EÌp/jv^q yEvo^évrjq aòxoiq l<}>* § 
XE noXiXEÙaovxai xf)v Tràxpiov 'noXixElav, ol ^tèv Sr^o- 
xikoI Siaa^eiv ènEip&vxo xòv Sf^ov, x»v Sè yvopljiov 
ol ^tèv èv xaiq txaipElaiq 8vx£q Kal xGv tpuyàSov ol ^Exà 
T)S ) V Elp/|vr|v KaxEX0óvxEq òXiyapxlaq ÉTTEOùpouv, ol 8’ èv 
IxatpElo pèv ouSejuS auyKa0£ax&xEq ixXXoq 8è 8oicoOvxEq 
ouSEvòq èTtiXElTTECT0c(i xfìv tioXixSv xf)v Ttàxpiov ttoXixeIcxv 
è£f|xouv* 8>v i^v jièv Kal ’Apxivoq Kal*Avuxoq Kal KXeixo^Av 
Kal «frop^laioq Kal IxEpoi ttoXXoI, TtpoEiox/jKEi 8è pàXiaxa 
O^pajAEvriq. AuaàvSpou Sè Tipoa0E^évou xolq òXtyapxucoiq, 
KaxairXayElq 8 Sf^jioq ^vayK<ia0r| x EL P 0 ™v£lv xf|v SXiyap- 
Xl«v. *EypaipE Sè xò v|//|<j>tc^a ApaKovxtSrjq ’AtJuSvaioq. 


ingannare da chi sfruttò la sua collera. 171 Poi, mentre i Lace¬ 
demoni volevano andarsene da Decelea e fare la pace a condi¬ 
zione che gli uni e gli altri rimanessero nello stato in cui erano, 
alcuni erano favorevoli, ma il popolo non li ascoltò, ingannato 
da Cleofonte, 172 che impedì la pace giungendo all’assemblea 
ubriaco e coperto da una corazza, 173 dicendo che non avrebbe 
permesso la pace se i Lacedemoni non avessero sgomberato 
tutte le città. 2 Gli Ateniesi, che allora non seppero appro¬ 
fittare delle circostanze favorevoli, poco tempo dopo riconob¬ 
bero l’errore. L’anno seguente infatti, sotto l’arcontato di 
Alessio, essi persero la battaglia di Egospotami, in seguito alla 
quale Lisandro divenne padrone della città 174 e impose il go¬ 
verno dei Trenta nel modo seguente. 3 Ottenuta la pace a 
condizione che applicassero la costituzione degli avi, i demo¬ 
cratici tentarono di salvaguardare il popolo; ma i nobili che 
aderivano alle eterie e gli esuli ritornati dopo la pace desidera¬ 
vano l’oligarchia, mentre quelli che non appartenevano alle 
eterie, non ritenendosi inferiori a nessun altro concittadino, 
desideravano la vera costituzione degli avi. Fra loro c’erano 
Archino, Anito, Clitofonte, Formisio 175 e molti altri, tutti do¬ 
minati da Teramene. Ma poiché Lisandro si schierò con gli oli¬ 
garchici, il popolo, atterrito, fu costretto a votare per l’oligar¬ 
chia. Il decreto fu scritto da Dracontide di Afidna. 176 

171 Nell’autunno del 405 la flotta ateniese distrusse alle Arginuse, un gruppo 
di isolette poste fra Lesbo e la costa dell’Asia Minore, gli Spartani comandati 
da Callicratida; ma il cattivo tempo impedì agli strateghi di raccogliere i cada¬ 
veri e i naufraghi. Per questo furono processati sommariamente e condannati 
a morte. Fra i pochissimi che si opposero a quella procedura fu Socrate. Dopo 
quel fatale momento di collera, il popolo mise sotto accusa coloro che l’aveva¬ 
no indotto a votare la condanna a morte; ma i responsabili fuggirono prima di 
essere processati: cfr. Senofonte, Storie Elleniche I 6,25-38; Diodoro Siculo, 
XIII 101-103. 

172 Su Cleofonte cfr. 28,3. 

173 Tale apparizione di Cleofonte in assemblea è una grottesca imitazione 
dell’intervento analogo di Solone in difesa della democrazia minacciata da Pi- 
sistrato: cfr. 14,2. 

174 Lisandro entrò in Atene il 25 o 26 aprile 404. 

173 Di Anito e Clitofonte si è già detto. Archino è noto per avere ridotto il 
compenso ai poeti comici: cfr. Aristofane, Rane 367. Formisio fu seguace di 
Eschilo; in occasione di un’ambasceria al re di Persia avvenuta nel 393, egli 
fu accusato di corruzione. Ma tutto quanto sappiamo di lui proviene dalle te¬ 
stimonianze piuttosto sospette dei poeti comici. 

176 Un personaggio di cui non sappiamo nulla. 


92 


93 



XXXV. Ot pèv o3v xptàKOvxa xoOxov xòv xpónov Kax- 
éoxrjaov ettI riuBoSdapou àpxovxoq. Tevó^evoi 8 è KÙptot 
xfjc; TiòXECoq xà pèv &AXa xà Só£,avxa TiEpl xf^q noXiXElaq 
TTapEÓpuv, TtEvxaKoalouq 8è lìouXEuxàq Kal xàq &XXaq 
àpX^q Koxaax/|aavxEq è < TTpoKplxov Ik xGv x<^h»v, ical 
TtpoaEXópEwoL acplatv aixoTq xoO riEipatÉcoq Spxovxaq Séica 
Kal xoO SEopoxTjplou cpuXaKaq Zv&ekol Kal paaxtyo<|>ópoi>q 
'rpiaicoalouq 8nr|péxaq KaxEÌxov xf)v ttòXiv Si* éaux&v. 
2 Tò pèv oSv TtpSxov péxptoi xotq TioXlxaiq fjaav Kal 
XlpOaETTOLOOvXO 8 IO LICEI V xf|V Ttàxptov TtoXlXElaV, Kal xoùq 
x *E<t>iàXxou Kal ’Apxecxpàxou vópouq xoùq TtEpl xov 
ApEOTxayixflv k<x0eiXov If; ’Apslou Ttàyou Kal xfiv ZòXcovoq 
8 £op&v 8aot 8tapqna6r)x/|aEiq Etyov, Kal xò KOpoq 8 ?Jv èv 
xotq SiKaoxatq KaxéXuaav, àq èTravopSoOvxeq Kal TioioOvxEq 
àvap<j>iaB/)xqxov xfjv TtoXixelav otov || nEpl xoO 8o0vai xà. 
lauxoO fi &v èBéXrj KÙptov TtoiV|aavxEq KaBàtraf-j, xàq 8è 
npoaoùaaq SucKoXlaq « làv pi*) pavifiv f) yr|pfiv yuvaucl 
xtiSópEvoq » àcpE lXov, 8 *naq pf| xotq avKO<J>àvxatq 2<po8oq* 
Spolcoq 8è xoOx* iSpcav Kal ItxI xfiv fcXXcov. 3 Kax* àpxàq 
pèv oSv xaOx* ènolouv Kal xoùq auKO<J>àvxaq Kal xoùq xO 
Sf|p<j> Ttpòq x^piv SpiXoOvxaq Ttapà xò (iéXxiaxov Kal KaKo- 
xxpàypovaq Svxaq Kal Trovr|poùq àvftpouv, è<f>* otq g^aipov 
^ TiòXiq yiyvopévoiq, fjyoùpEvoi xoO PeXxIctxou ’noiEtv 

auxoùq. 4 ’EtteI 8 è xf|v txòXiv èyKpaxéaxEpov iax ov > 
«jScvòq ànElxovxo xfiv TtoXtxfiv, àXX’ &TTÉKX£ivav xoùq Kal 
•xatq oòalaiq Kal xfji yévsi Kal xotq à^i&paaiv Tipoéxovxaq, 
ÙTtE^atpoùpEvot xe xòv <$><56ov Kal (ìouXópEVoi xàq oòolaq 
Siapirà^Eiv* Kal. xpòvou SiaTtEaòvxoq fìpaxéoq, oùk èXàxxovq 
4tvr^p/|KEaav fj x i M°uq TtEvxaKoalouq. 

XXXVI. Otìxoq 8è xf^q TióXEoq ÙTto<f>Epopévr|q, 0rjpa- 
liév^q àyavaKxfiv IttI xotq yiyvopévoiq xf^q pèv àaEXyElaq 
aùxotq napfivEt TtaùaaaBai, p£xa8o0vat Sè xfiv Ttpaypàxcov 


XXXV. Così dunque s’imposero i Trenta sotto l’arcontato 
di Pitodoro. 177 Diventati padroni della città, trascurarono tut¬ 
ti i provvedimenti costituzionali, ma elessero i cinquecento 
consiglieri e gli altri magistrati dai candidati presi fra i mil¬ 
le, 178 si associarono dieci governatori del Pireo, undici guar¬ 
diani delle prigioni e trecento servi fustigatori, e così governa¬ 
rono la città autocraticamente. 2 Dapprima furono moderati 
con i cittadini e finsero di conservare la costituzione avita. 
Tolsero dall’Areopago 179 le leggi di Efialte e di Archestrato 180 
sugli areopagiti e le leggi di Solone che risultavano controver¬ 
se, e annullarono il potere discrezionale dei giudici, mostrando 
la volontà di risollevare e rendere indiscutibile la costituzione. 
Per esempio, per le donazioni resero ognuno libero di asse¬ 
gnarle una volta per tutte a chi volesse, e tolsero gli impedi¬ 
menti esistenti: «a meno che il testatore sia in stato di follia o 
di vecchiaia o persuaso da una donna», per non dare appiglio 
ai sicofanti. 181 Così agivano anche riguardo al resto. 3 All’i¬ 
nizio dunque fecero così, e mandavano a morte i sicofanti e 
chi parlasse al popolo per lusingarlo contro il suo vero interes¬ 
se, i faccendieri e i disonesti. E la città si rallegrava di ciò, 
pensando che essi agissero per il meglio. 4 Ma quando il loro 
potere si rafforzò, 182 non risparmiarono nessuno, anzi uccisero 
tutti i cittadini eminenti per la ricchezza, la nobiltà e il rango, 
volendo liberarsi della paura e rapinare i patrimoni privati, sic¬ 
ché in breve eliminarono non meno di millecinquecento per¬ 
sone. 

XXXVI. Mentre lo Stato decadeva così, Teramene, sde¬ 
gnato per ciò che accadeva, consigliò ai Trenta di porre fine a 
quella prepotenza e di affidare il governo ai più onesti. Essi 

177 Dunque nel 404/3. 

178 Ma di tali candidati il testo aristotelico non fa menzione altrove. 

179 Ciò appare inesatto, perché le leggi di Solone erano esposte nel portico 
del re, non sull’Areopago. 

180 Su Archestrato nulla sappiamo se non che fu, appunto, un collaboratore 
di Efialte. 

181 I sicofanti, vera piaga della società ateniese, erano delatori e accusatori di 
professione. 

182 Grazie all’invio di una guarnigione spartana: cfr. Senofonte, Elleniche II 
3, 13-14; Diodoro Siculo, XIV 4, 3-4; Plutarco, Lisandro, 15, 6. 
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"xyìc; lìeÀTlcrcoLc;. Ol Sè Ttp&xov IvavxtoBévxEq, ènei Sie- 
onàpqaav ol Aóyot Ttpòq xò -nX^Bot; Kal Ttpòq tòv 0r|papévqv 
oIkeIgx; eT^ov ol ttoXXoI, <f>o6r)0Évx£q pfj npoaxàxriq yEvò- 
jìevoc; xoO Srjpou KcnaXOafl xf|v SuvaaxElav, KaxaXÉyouaiv 
xov ttoXixiòv xpuj^iXtouq obq pExaSóxrovxEq x5^q TToXtxElaq. 
2 ©r)papévr]q 5è TtàXiv Imxip^ Kal xoùxoiq, -npóòxov pèv 
8 x 1 liouAópevoi pExaSoOvai xotq ettieikéch xpurxiAloiq 
jióvou; pExaSiSóaai, «q ev xoùxcp x$ hX^Oel xf)q àpExfjq 
cSpiapÉvqq, ìttei.0 5 8 x 1 860 xà Ivavxuóxaxa noioOaiv, 
ftlaLÒv xe xfjv àpxV Kal x&v àpxopèvov fjxxo KaxaaKEuà- 
£ovxEq. Ol Sè xoùxcov # pèv àAiy&pqaav, xòv Sè Kaxà- 
Xoyov x&v xpioxtXlov tioAùv |ièv \póvov xmEpEBàAAovxo 
Kal nap’ aùxoiq. l<J>ùXaxxov xoùq lyvcsa^iévouq, 8xe Sè ical 
Sò^eiev aòxolq è<cf>ÉpELV xoùq ^ièv I^Xei^ov xóiv (ly)ye- 
ypappévcov, xoùq S s àvxcvÉypa<J>ov x&v I£q0ev. 

XXXVII. v HStì Sè xoO x El ^ V0 <: èvEaxflxoq, KaxaXa- 
Bóvxoq OpaauBouXou pExà x£>v «puyàScov <J>uA/)v, Kal Kaxà 
*rt|v axpaxiàv f\v è^yayov ol xptàKovxa KaKtòq àTroxcopt'i- 
aavxEq, iyvoaav x&v pèv &XXov xà 8 -nAa •napEAéa0ai, 
©qpapévqv Sè Siacj>0Etpai xòvSe (xòv) xpó-nov. Nópouq 
EÌa/jvEyKav EÌq xfjv liouAfjv Sùo KEA E ùovxEq || èmxeipo- 
xoveIv, 5v S pèv Etq aòxoKpàxopaq ettoIei xoùq xpiàKovxa 
xcSv ttoXlxSv àTTOKXEivai xoùq pfj xoO KaxaXdyou p£X£)(ov- 
xaq x&v xpiaxiAlcav, 6 S 5 èxEpoq èKÓXuE koivoveiv xf)q 
Ttapoùo’rjq TtoXiXElaq 8 aoi xuyxàvouaiv xò ev ’HEXiovEla 
XEtxoq. KaxaaKaipavxEq ^ xotq XExpaKocrloiq èvavxtov xi 
•npà^avxEq [[fy] xotq KaxaaKEuàaa<ji xfjv Txpoxèpav SAty- 
apxlav £v lxùy X avEv àp<f>oxépav KEKoivcovrjKàq 5 0 n p a - 
pÉVTjq, dSffXE ouvéBaiVEv ETUKupa>0évxoav xSv vóppv g£co XE 
ylyvEaOai xf)q ■noXixElaq aùxòv Kal xoùq xpu&Kovxa Kuplouq 
Etvai BavaxoOvxaq. 2 ’AvaipE0évxoq Sè ©qpapévouq, xà 
xe 8 nXa napElXovxo nàvxcav nXf|v xflv xpujxiXlov, Kal èv 
xotq AXXoiq noXù -npòq à^óx^xa Kal novr)plav l-TréSoaav. 
npéofiEiq (Sè) 7 TÉjuJ;avxEq Elq AaKESalpova xoO xe 0qpa- 


dapprima si opposero, ma quando le discussioni si diffusero 
fra il popolo, poiché la maggioranza era favorevole a Terame- 
ne, essi, temendo che egli si mettesse alla testa del popolo e 
abbattesse il loro potere, redassero un elenco di tremila citta¬ 
dini a cui avrebbero affidato il governo. 2 Ma Ter amene 
criticò di nuovo questo provvedimento, innanzi tutto perché 
essi, pur volendo affidare il potere ai cittadini onesti, lo affi¬ 
davano a tremila soltanto, come se a quel gruppo fosse limita¬ 
ta la virtù, e poi perché prendevano due provvedimenti oppo¬ 
sti, organizzando un potere violento e nello stesso tempo più 
debole dei sudditi. Essi non tennero però conto delle sue cri¬ 
tiche, e per molto tempo rimandarono la pubblicazione dell’e¬ 
lenco dei tremila, conservandolo nelle loro mani; e quando 
decisero di diffonderlo, cancellarono alcuni nomi e ne inseri¬ 
rono altri. 

XXXVII. Ormai all’inizio dell’inverno, essendosi Trasibu- 
lo 183 impadronito di File 184 insieme agli esuli, i Trenta, ritira¬ 
tisi dopo una sconfitta con il loro esercito, decisero di disarma¬ 
re gli altri concittadini e di far perire Teramene nel modo se¬ 
guente. Presentarono al Consiglio due leggi imponendo di ap¬ 
provarle per alzata di mano: l’una rendeva arbitri i Trenta di 
uccidere quelli che non facevano parte dell’elenco dei Tremila, 
e l’altra impediva al presente il godimento dei diritti politici a 
chi avesse distrutto la fortezza di Eetionea 185 o si fosse oppo¬ 
sto in qualche modo ai Quattrocento che avevano organizzato 
la precedente oligarchia. E Teramene aveva partecipato a en¬ 
trambe le imprese, sicché, approvate queste leggi, egli si trovò 
escluso dai diritti politici e i Trenta furono liberi di uccider¬ 
lo. 186 2 Eliminato Teramene, disarmarono tutti tranne i tre¬ 
mila e per il resto si volsero sempre di più alla crudeltà e alla 
disonestà. Mandata un’ambasceria a Sparta, accusarono Tera- 

183 Trasibulo fu trierarca della flotta ateniese inviata contro Samo nel 412/1. 
Dopo il ritorno della democrazia, dominò la vita politica ateniese fino alla 
morte, avvenuta verso il 390 in Asia Minore. 

184 Località situata sulle pendici meridionali del Parnaso. 

185 Località posta sul lato nord del Pireo. I fatti a cui si allude qui avvennero 
nel 411. 

186 II racconto dell’uccisione di Teramene è noto soprattutto da Senofonte, 
Elleniche, II 3,23-56. 
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HÉvoxk; Kaxrjyòpouv Kal lìoqeEtv aàxoiq ^touv Sv à<ou- 
aavxEq ol AaKESatpòvioi KaXXl6iov à-nlaxEiAav àppoCTxf)v 
kccI axpaxu*>xaq <5>q InxaKOCTlouq, ot xf|v àtcpónoXiv IA06v- 
XEq E<ppoupouv. 

XXXVIIJ. Metà 81 xaOxa KaxaÀaBóvxtov xwv à-nò «PuAf^q 
t^)v Mouvi^law Kal vucqaàvxoav pàxi) xoùq pExà x«w 
xpiàKovxa fìor)0i^aavxaq, iTravaxGapyioavxEq pexà xòv 
kIvSuvov ot Ik xoO àaxEcoq Kal auva0poia0évx£q slq xf]v 
àyopàv xrj OaxEpala xoùq pèv xpiàKovxa KaxéAuoav, 
alpoOvxai 81 Sétca x&v tioXixSv auxoKpàxopaq IttI x/)v 
x°0 noXé^ou KaxàAuaiv. Ot 81 napaAaBóvxEq xf)v àpxV 
£<p’ otq pèv f)pÉ0r)CTav oòk ETTpaxxov, Itie^ttov 8’ Etq AaKE- 
Sal^ova |Sof|0Eiav nExanEp-nójiEvoi Kal xp^paxa 8avEi£<$- 
pevot. 2 XaXEn 0>q Sè (pEpóvxov Ini xoùxotq xfi>v èv xfi 
noXixEta, (pofioùpEvoi pf) KaxaXu0Saiv xfjq àp^q Kal 
ftouAópevoi KaxanX^ai xoùq àAAouq, BtiEp lylvEXo, 
auXXafióvxEq AqpàpExov oùSEvòq 8vxa Seùxepov xSv ttoAi- 
xSv ànéKXEivav, Kal xà npàypaxa (iEfialoq eTxov, auva- 
ycoviCopévou KaXXifilou xe Kal xSv riEXonovvT]altóv xfìv 
napévxcov Kal Ttpòq xoùxotq Ivlcov xSv Iv xotq tnnEOoi. 
Toùxwv yàp xtVEq pàAiaxa xAv noXix&v lcmoù8a£ov 
KaxEX0Etv xoùq ànò 4>uAf)q. 3 'Clq 8* ot xòv Apatia 
Kal xfjv Mouvixtav 2x ovTE <;» à'noaxàvxoq Snavxoq xoO 
8^ou npòq aòxoùq, InEKpàxouv x$ noAéptp, xóxe KaxaAù- 
aavxEq xoùq SIku xoùq npóxouq alpE0évxaq &AAovq eUovxo 
8éKa xoùq (ÌEAxlaxouq Etvai SoKoOvxaq, è<p* Sv auvéBrj 
Kal xàq 8iaAù<T£tq || yEvéaBat Kal Kax£X0Etv xòv Sf^pov, 
ouvaycovi£opév«v Kal npo0vpoupévcov xoùxqv. npoEtaxf|- 
KEaav 8’ aòxAv pàAiaxa *Plvtov xe 8 riaiavtEÙq Kal 4>àuAAoq 
8 ’AxEpSoOaioq- oCxot yàp nptv xe flaucavlav à<|>iKéc0ai 
Su-népnovxo npòq xoùq Iv riEipatEl K al à<|HKopévou 
<rav£<moùSaaav x?)v k&0o8ov. 4 ’Enl népaq yàp fjyayE 
xf|v stp/j vt|v Kal xàq StaAùcxEiq Hauaavlaq 8 xflv AaKESai- 
tiovlov liacnXEÙq ^Exà xAv 8éKa 8iaXXaKxSv x8v OoxEpov 


mene 187 e chiesero soccorso. Sentito ciò, i Lacedemoni invia¬ 
rono Callibio come armosta e circa settecento soldati, che 
giunsero ad occupare l’Acropoli. 

XXXVIII. Quando poi quelli di File ebbero occupato Mu- 
nichia 188 e vinto in battaglia i Trenta e i loro soccorritori, 189 i 
cittadini, ritornati dopo il cimento e riunitisi nella piazza, il 
giorno seguente rovesciarono i Trenta e scelsero dieci cittadini 
con pieni poteri per concludere la guerra. Ma costoro, dopo 
avere ricevuto l’incarico, non fecero nulla di ciò per cui erano 
stati eletti, anzi mandarono un’ambasceria a Sparta chiedendo 
aiuto e facendosi prestare denaro. 190 2 Poiché i cittadini era¬ 
no disgustati di ciò, quelli al governo, temendo di perdere il 
potere e volendo spaventare gli altri, come effettivamente ac¬ 
cadde, arrestarono Demareto, un cittadino non secondo a nes¬ 
suno, 191 e lo uccisero, e tennero saldamente la situazione sotto 
controllo con l’aiuto di Callibio e dei Peloponnesiaci presenti e 
inoltre con quello di alcuni cavalieri. Questi infatti erano i 
principali oppositori al ritorno di quelli di File. 3 Ma quando 
gli occupanti del Pireo e di Munichia, essendo passati tutti i 
democratici dalla loro parte, vinsero in guerra, allora rovescia¬ 
rono i Dieci eletti in precedenza e ne scelsero altri dieci, 192 
quelli che sembravano i migliori, e sotto costoro e con il loro 
aiuto si fece l’accordo e ritornarono i democratici. I loro capi 
erano soprattutto Rinone di Peania e Faillo di Acherdonte: 193 
essi infatti, prima dell’arrivo di Pausania, 194 avevano preso 
contatto con il gruppo del Pireo e dopo il suo arrivo caldeggia¬ 
rono il loro ritorno. 4 Le trattative di pace furono condotte a 
buon fine da Pausania, re dei Lacedemoni, insieme ai dieci 

187 Evidentemente per giustificare la sua uccisione già avvenuta, poiché Te- 
ramene era molto noto e apprezzato a Sparta. 

188 Collina di fronte alla baia di Fàlera, sul lato orientale del Pireo. 

189 In tale battaglia caddero, fra gli altri, Crizia e Carmide, entrambi parenti 
di Platone. 

190 Cfr. Lisia, XII55-60. 

191 Ma a noi completamente ignoto. 

192 Ma nessun’altra fonte cita questo secondo gruppo di dieci. 

193 Entrambi personaggi di secondo piano nella vita pubblica ateniese. 

194 Pausania (408-394), per rivalità nei confronti di Lisandro, aveva appog¬ 
giato i democratici moderati. 
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A^ucopévov Ik Aa<e5al^ovo<;, oQc; auxòc; IcmoóSaoEv 
iX0ctv. Ot 8è TTEpl xòv ‘Plvosva 8ià te xf) v EÙvOLav T^|v 
zlq xòv Sf^pov ETrpvéSrjaav, Kal XafiòvxEt; xfjv Impé^Eiav 
iv òXi-Yapxta *ràq EÙOùvac; ISocrav Iv Sq^oKpaxla, Kal 
oòSElq ouSèv IvekAXectev aOxou; oÌIte t&v Iv Acttei psivàv- 
xosv oOxe x&v Ik riEipatécoq KaxEX08vxov, AXXà 8ià xaOxa 
xal axpaTTiyòc; eò0ù<; f|péfii] ‘Plvov. 

XXXIX. *EYévovxo 8’ al 8iaXùa£i<; In’ EòkXeISou &p\ov- 
xoc; <axà xàq avv0/)Ka<; xàa8 e. «Toìk; GouXopévouq ’A0q- 
valov xov Iv ttcrxEi pEivàvxov I^oikeiv lx civ ’EXEuatva 
èTUxtpovt; Bvxaq Kal Kuplouq Kal aflxoKpàxopaq éauxQv 
Kal xà atix&v KapTtoupévouq. 2 Tò 8’ tEpòv Etvai koivòv 
A ptpoxépov, ImnEXEiaOai 8è KfjpvKaq Kal EòpoXiTlSac; 
Kaxà xà nàxpia. Mf| è^Eivat Sè p/|T£ xoiq ’EXeuoiv<S0ev 
xò &axu jif)XE xotq Ik xoO SaxEoq ’EXeuoXvASe tévai 
xtX/|v puaxr|plou; éKaxépout;. ZuvteXeiv Sè à-rrò xflv apoa- 
ióvxgjv Elq xò cruppaxucòv KaBànEp xoò^ AXXovq *AÒt^. 
valout;. 3 ’Eàv Sé tive<; xSv Atuóvtov obclav XapBàvociv 
’EXeuctivi, ctu pire 10 e iv xòv KEKXr^évov èàv Sè pVj aupBal- 
voatv àXX/|XoLq, TtpTixàq ÉXéa0ai xpéiq èKàxEpov, Kal 
f^vxiv* &v oSxoi xà^oaiv xipf|v Xa^BàvEiv. ’EXeuoivIcav 
A è ouvoikeIv o9q &v oStoi (SoùXovxai. 4 Tfjv 8* Ano- 
Ypo«|>f)v Etvai xoi<; (JouXopÉvoiq I^oikeiv, xoiq yèv Im8q- 
poOaiv A<f>* fjc; &v òpóaoaiv xoù<; BpKouq SéKa fjpEpQv, 
"rf|v 8’ I£oLkt}<jiv EtKoai, xoi<; 8* Am^poOoiv Iiiei8àv 
ImSrj^acooiv Kaxà xaòxà. 5 Mf) e^eivol 8è &p X £iv 
pi^Eiilav ApxV xSv Iv xQ Actxeixòv ’EXeuoivi KaxoiKoOvxa, 
Ttplv &v ATTOYpà^rixai nàXiv Iv xfl Aoxei KaxoiKEXv. Tàc; 
Sè || SlKaq xoO <póvou Etvai Kaxà xà Ttàxpia, Et xl<; xtva 
aùxoxEipla Ikxeivev ^ IxpwaEv. 6 TSv 8è TTapEXriXuOó- 
tqv pr^Evl Ttpòq pr^Siva [ivrjaiKaKEiv I^Etvai, TxXfjv npòc; 
xoùq xpiàKOVxa Kal xoùq Séica Kal xoùq évSEKa Kal xoù<; 


conciliatori giunti poi da Sparta dietro suo invito. Rinone e i 
suoi furono lodati per la devozione alla democrazia e, pur 
avendo preso l’incarico durante l’oligarchia, diedero il rendi¬ 
conto sotto la democrazia e nessuno li incolpò di nulla, né 
quelli rimasti in città, né quelli giunti dal Pireo, anzi per que¬ 
ste ragioni Rinone fu subito eletto stratego. 

XXXIX. L’accordo si fece sotto l’arcontato di Euclide 195 
alle seguenti condizioni: «Gli Ateniesi rimasti in città, se vor¬ 
ranno emigrare, occupino Eieusi 196 conservando la cittadinan¬ 
za, arbitri e padroni di se stessi e dei loro beni. 2 II santuario 
sia comune ad entrambi, e se ne occupino i Cerici e gli Eumol- 
pidi 197 secondo le antiche consuetudini. Non sia lecito né a 
quelli di Eieusi andare in città né a quelli della città andare ad 
Eieusi, tranne che durante i misteri. 198 Contribuiscano, come 
gli altri Ateniesi, dai loro proventi al tesoro federale. 199 3 Se 
qualcuno degli emigranti vorrà prendere un’abitazione a Eieu¬ 
si, dovrà essere consenziente il proprietario; se non si mette¬ 
ranno d’accordo, ognuno dei due scelga tre esperti, e il pro¬ 
prietario dovrà ricevere il compenso stabilito da costoro, qua¬ 
lunque esso sia. Con loro vivranno gli Eleusini che questi vor¬ 
ranno. 4 L’iscrizione per chi vorrà partire e risieda ora in cit¬ 
tà, dovrà avvenire dieci giorni dopo avere prestato il giuramen¬ 
to, e la partenza venti giorni dopo; per quelli assenti valgono le 
medesime condizioni a partire dal loro ritorno in città. 5 Un 
abitante di Eieusi non potrà assolvere nessuna carica in Atene 
prima di essere stato di nuovo registrato fra gli abitanti della 
città. I processi per delitti di sangue avverranno secondo le an¬ 
tiche usanze per chiunque abbia ucciso o ferito qualcuno vo¬ 
lontariamente. 6 Nessuno abbia il diritto di serbare rancore a 
nessuno per i fatti passati, 200 tranne che ai Trenta, ai Dieci, 

193 Nel 403/2. 

196 Dove si erano rifugiati gli oligarchi sopravvissuti. 

197 Le due famiglie sacerdotali a cui erano affidati, in successione ereditaria, 
i culti di Eieusi. 

198 Evidentemente per evitare scontri armati fra i partigiani delle opposte fa¬ 
zioni. 

199 In seguito al trattato di pace del 404 Atene era ormai una città tributaria 
di Sparta. 

200 Questa è la formula consueta per indicare un’amnistia politica. 
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toO riEipaiÉcoq &p£avxaq, pqSè Ttpòq xoùxouq, èàv SiSGoiv 
EÙ0uvaq. EòBùvaq 8è SoOvat xoùq pèv Iv Il e ip a lei &pE,av- 
xat; Iv xotq Iv nEipaiEi, xoùq 8* Iv x$ aaxEi Iv xotq xà 
xipf|paxa TiapEXopÉvoLq. ET0 1 oBxcoq I^olkeXv xoùq 101- 
Xovxaq. Tà 81 xp^pa™* & ISavElaavxo EÌq xòv TtéXEpov 
iKaxépouq aTTo 8 o 0 vai x»plc;. » 

XL. TEvopévov SI xoioóxov x&v SiaXùaEov, ical <f>o6ot- 
pévcov Sctol jiExà xflv xpiàKovxa CTUvETToXéprjaav, Kal 
ttoXXSv pèv Ituvooùvxov I£olkelv àvaBaXXopIvcov SI xf|v 
àTtoypacpi^v eIc; xàq laxàxaq fjpépaq, Bttep EtóOaaiv ttolelv 
ócTtavxEq, ’Apxtvoc; auviSàv xò TrXfj0oq Kal |5ouX<$pEvo<; 
Kaxaaxeìv aùxofx; 8<J>eiXe xàc; ù'rroXol-nouq i'jpépaq xf^q 
à-noypa^q, fiaxE CTUvavayKaCT0^vai pévEiv TroXXoùq Skov- 
xaq loq IBàppr^aav. 2 Kal SokeT xoOxd xe TToXiXE\ìaaa0ai 
KoXflq ’Apxivoq Kal pExà xaOxa ypaijjàpEvoq xò q/J'icpLapa 
xò OpaauBoùXou Txapavòpav, Iv ffi ^iexe818ou xf)q TtoXixElaq 
Tifiai xotq Ik nEipailcoq ffuyKaxEX0oOai, Sv fvioi (pavEpflq 
fjcav 80OX01, <al xplxov, ItteI xiq fjp^axo xfiv KaxEX^XuBé- 
xov pvrjcjLKaKEtv àTtayaycbv xoOxov ettI xf|v (ìouXf|v Kal 
TtElaaq &Kpixov ànoKXEtvai, Xéyov Bxi vOv BeI^oucxlv et 
(ioùXovxai xf)v Sr|poKpaxlav ad>£eiv Kal xoiq 8p K oiq 1^1- 
veiv ■ à<|>Évxaq pèv .yàp xoOxov Ttpoxpéi|/eiv Kal xoùq 
SXXouq, làv 8* àvéXoaiv, itapàSEiypa not/|aEiv ànaaiv. 
''Onep Kal auvÉTTeaev* ànoOavóvxoq yàp oòSelq TtdimoxE 
Saxepov Epv^aiKàKT)aEv. 3 ’AXXà SokoOolv KàXXiaxa 8f) 
Kal TToXixiKÓxaxa à-nàvxov Kal ISla Kal Koivfi xpV® 0 ® 011 
xatq TTpoyEyevqpévaiq auptfopaiq* oò yàp póvov xàq -nepl 
tQv npoxépcov aìxlaq l£f|Xeupav, àXXà Kal xà xp^“ Tot 
AaKESaipovloiq, & ot xpiàKovxa ttpòq xòv ttòXe(iov IXaBov, 
ànlBooav Koivfj, KeXeuoua&v x&v auvBqKav tKaxépovq 


a gli Undici e agli ex magistrati del Pireo; ma se daranno il ren¬ 
diconto delle loro azioni, neppure a costoro. Gli ex magistrati 
del Pireo renderanno conto alla gente del Pireo, e quelli della 
città ai cittadini contribuenti. 201 Poi chi vorrà potrà emigrare. 
Il denaro preso a prestito per la guerra sia restituito separata- 
mente dall’uno e dall’altro partito». 

XL. Concluso tale accordo, quanti avevano collaborato con 
i Trenta erano impauriti e molti pensavano di emigrare, pur ri¬ 
mandando l’iscrizione agli ultimissimi giorni, come di solito 
fanno tutti. Ma Archino, 202 visto il loro numero e volendo 
trattenerli, annullò il tempo che rimaneva per l’iscrizione, co¬ 
sicché molti furono costretti a restare loro malgrado, finché 
furono rassicurati. 2 E questo provvedimento di Archino 
sembra sia stato opportuno, così come l’altro con cui revocò 
per illegalità il decreto di Trasibulo 203 che accordava la cittadi¬ 
nanza a tutti coloro che erano rientrati dal Pireo, alcuni dei 
quali erano manifestamente schiavi; e il terzo provvedimento, 
quando uno dei reduci cominciò a recriminare sul passato, fu 
di trascinarlo davanti al Consiglio e di riuscire a farlo condan¬ 
nare a morte senza processo. 204 Archino disse infatti che quel¬ 
lo era il momento di dimostrare se volevano davvero conserva¬ 
re la democrazia e rimanere fedeli ai giuramenti; se avessero 
assolto costui, avrebbero incoraggiato anche gli altri a fare lo 
stesso, ma se l’avessero ucciso, avrebbero dato un esempio a 
tutti. E così accadde: infatti dopo la sua morte nessuno più si 
lamentò del passato. 3 Anzi sembra che gli Ateniesi più di 
tutti abbiano tratto profitto dalle disgrazie trascorse, indivi¬ 
dualmente e collettivamente, in modo ottimo e civilissimo: in¬ 
fatti non soltanto cancellarono le accuse sul passato, ma resti¬ 
tuirono anche collettivamente ai Lacedemoni il denaro che i 
Trenta avevano preso a prestito per la guerra, mentre gli ac¬ 
cordi prevedevano che esso sarebbe stato restituito dai due 

201 Forse per evitare tribunali troppo severi verso gli oligarchi. 

202 Su di lui cfr. 34, 3. 

203 Su tale decreto cfr. Eschine, III 195. Trasibulo aveva proposto di conce¬ 
dere la cittadinanza al grande oratore Lisia, ma Archino bocciò tale proposta. 

204 II processo non avvenne anche perché la boulé non sembra avesse il pote¬ 
re di comminare la pena di morte. 
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ànoSiSóvai ^caplq, xoùq t* Ik toO SaTEtoq Kal xoùq Ik toO 
fi e ip oué<»<;, fjYoó^iEvoi xoOxo TrpAxov fipxEtv 8eÌv xf^q 
ópovolaq 1 Iv Sé xa?q &XXaiq nóXEaiv o^x otov Iti npoc- 
xiBéaaiv x«v oIkeUov ot Sfjpoi Kpax/|oavxEq, àXXà Kal xV|v 
Il X&poiv àvàSaoxov ■noioOcriv. 4 AiEXùOqaav Sé Kal Ttpòq 
xoùc; Iv ’EXevctivi [Kaxo]iKrjaavxaq Ixei xplxcp p£xà xf|v 
èE,olKT|aiv, ettI EEvaivéxou Spxovxoq. 

XLI. TaOxa pèv o8v Iv xoiq BaxÉpov cruvéBr) yEvéaSai 
Kaipoiq, tòte 8è Kiipioq 6 Sf^poq yev^pEvot; xcòv Trpay^àxttv 
IvEaxi'jaaTO xfjv [vOv]oBaav TioXiTElav, Ini riu0o8<ipou jièv 
àpXovxoq, SoKoOvxoq 5è Sucalcoq xoO 8/)^ou XaBstv xf|v noXi- 
XElav 8là xò Ttoi/|oracr0ai xfjv kA0o8ov 8i* aòxoO xòv Sf^ov. 
2 *Hv Sé xSv pExaBoX&v IvSEKàxrj xòv àpiBpòv aBxr). 
ripóxri pèv yàp lyévExo pExàaxaaiq xSv l£ àp^q "Ittvoq 
Kal xAv p£x’ aòxoO auvoiKT^aàvxttv tòte yàp -npAxov Etq 
xàt; xéxxapaq cruv£VEjji/|0qaav <J>uXàq Kal xoùq <|>uXo6aaiXéaq 
KaxéaxT^CTav. Acuxépa 8è Kal np<*>XT] psxà xa\ÌTT|v I^ovaa 
TioXiXElae; xà£,iv, ^ Ini ©r|aéwq y£vopévq,.piKpòv napEyKXl- 
vouoa xfjq |ìaaiXiKf|q. MExà 8è Taux^v fj Ini ApàKovxoq, 
Iv Kal vòpouq àvéypaijjav npAxov. Tplxq 8’ Vj pExà xfjv 
axàaiv fj Ini ZóXcovoq, à<p 3 fj<; àpx^) SqpoKpaxlaq lyévExo. 
T£xàpxr| 8’ /] Ini nEiaiaxpàxou xupavvlq. nipnxr) 8’ fj 
jiExà <xf)v) tAv xupàvvwv KaxàXuaiv Vj KXeioOévouc;, 
SntioxiKttxépa xfjq ZóXwvoq. “Ekxiì 8’ f\ jtExà xà M^Sutà, 
T ^ < ; ’ApElou nàyou (iouXf^q éniaxaxoviorijq. ‘E68ópr| Sé 
Kal pExà xaóxrjv, f)v ’ApiaxElSrjq pèv ònéSEi^sv, ’.EcpiàX- 
xt^q 8* InExéXECTEv KaxaXùoaq xf|v ’ApEonayixiv (iouX/jv* 
ev ^ nXEiaxa auvéBr) xfjv nóXiv Sià xoùq Sruaaywyoùq 
àpapxàvEiv 8ià xf|v xf)q 0aXàTxqq ApxV- ’OySóq 8’ ^ 
xAv XExpaKoalttv Kaxàaxaaiq, Kal psxà xaùxqv, Ivàxr| 
Sé, S^^ioKpaxla nàXiv. AEKàxr) 8’ ^ xAv xpiàKovxa Kal ^ 


partiti separatamente, ossia da quelli in città e da quelli al Pi¬ 
reo, ritenendo di dover cominciare da questo provvedimento a 
esercitare la concordia. Invece nelle altre città il partito demo¬ 
cratico, quando prevale, ben lungi dal contribuire con il pro¬ 
prio denaro, fa anche una nuova distribuzione della ter¬ 
ra. 205 4 Conclusero un trattato anche con gli abitanti di 

Eieusi il terzo anno dopo l’emigrazione, sotto l’arcontato di 
Xeneneto. 206 

XLI. Questo dunque accadde in seguito, ma fu sotto l’ar- 
contato di Pitodoro 207 che i democratici, divenuti padroni del¬ 
la situazione, stabilirono l’attuale costituzione, sembrando 
giusto che prendessero il potere dato che erano rientrati con le 
loro sole forze. 208 2 Questa fu l’undicesima riforma costitu¬ 
zionale. La prima avvenne ai tempi di Ione e di quelli che con 
lui si stabilirono nell’Attica: fu allora che gli Ateniesi per la 
prima volta si divisero nelle quattro tribù e furono creati i re 
delle tribù. 209 La seconda riforma, immediatamente dopo, av¬ 
venne ai tempi di Teseo, e si staccò un poco dall’istituzione 
monarchica. Poi ci fu quella di Draconte, 210 in cui per la prima 
volta scrissero le leggi. La terza si verificò dopo la guerra civi¬ 
le, al tempo di Solone, e segnò il principio della democrazia. 
La quarta fu la tirannide di Pisistrato. La quinta fu la costitu¬ 
zione di distene, dopo il rovesciamento della tirannide, più 
democratica rispetto a quella di Solone. La sesta avvenne dopo 
le guerre persiane, sotto il controllo dell’Areopago. La setti¬ 
ma, poi, fu delineata da Aristide e compiuta da Efialte, che 
sciolse il Consiglio dell’Areopago: sotto questo governo la cit¬ 
tà commise moltissimi errori a causa dei demagoghi e dell’im¬ 
pero marittimo. L’ottava fu la costituzione dei Quattrocento, 
e dopo questa la nona fu la restaurazione della democrazia. La 

201 Tale osservazione, che riflette le preoccupazioni dei circoli moderati, è 
assai pertinente, perché a partire dalla metà del secolo IV le richieste di una 
distribuzione della terra si fecero sempre più pressanti. 

206 Nel 401/400. 

207 Ma cfr. 39,1. Forse la prima parte dell’anno 403/2 veniva considerata un 
prolungamento dell’arcontato di Pitodoro. 

208 Qui ha termine la rassegna storica e inizia la parte istituzionale dello 
scritto aristotelico. 

209 Cfr. 8, 3; 57, 4. 

2,0 Ma su questa costituzione, molto dubbia, cfr. 4,1. 
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tQv Sétca xupavvlq. c Ev8ekòitt] 5* fj pcxà xfjv ànò ♦uXfjq 
<al ek riEipaiÉuc; KàQoSov, à(j>’ fjq 8iayEyévr|xai 
Tf^q vOv, &eI TTpoCTEmXajiSàvouaa xG •nXf|0Ei xfjv èfjoualav. 
c Att<4vxqv yàp aòxòq aòxòv tietioLt^kev 6 Sf)poq KÓpiov, 
-<al Ttàvxa SioiKEixat ^^(pta^aaiv Kal 8iKa<jxqploiq, Iv 
otq é Sfjpóq ectxiv 6 icpaxGv. Kal yàp at xfjq [iouXfjq 
Kplaeiq EÌq xòv Sfjpov èXqXóBaaiv. Kal xoOxo SokoOoi 
noLEtw èp0wq - EÙSia<f>0opcixEpoi yàp (ol) òXlyoi xóàv TtoXX£Jv 
tìaiv Kal KépSEi Kal x^picriv. 3 M ia0o<|>ópov 8 5 lKKXr|<rlav 
xò pèv npwxov àTTÉyvoaav ttoieTv oò cruXXEyopévcùv S 1 
£Ìq xf|v EKKXqalav, àXXà noXXà cro<|>i£opévcov xflv Ttpuxà- 
veov, Buoq TtpoCTiCTxfìxai xò 7iX^0oq Ttpòq x/jv lm || KÙpwaiv 
xfjq x El P OTOvto,< ;> TipQxov p.èv ’Ayòpptoq 86oXòv ènópiaEv, 
^Exà 8è xoOxov ‘HpaKXElS^q 6 KXatojiévioq ò ISaaiÀEÙq 
éTUKaXoòpsvoq ÒlóSoXov, ttAXiv 8* ’Ayùppioq xpu*>6oXov. 

XLII. "Exei 8* /) vOv Kaxàaxaaiq xf)q TtoXiXElaq xóv8e 
xòv xpÒTtov. Mexéxouctiv ^èv xfjq TioXixElaq ot àji<|>o- 
xÉpcov yEyovóxEq àax&v, lyypà<povxai 8’ Elq xoùq Sijnóxaq 
ÒKXOKalSEKa Ixr| yEyovóxEq. °Oxav 8’ lyypótcfxovxai., Siai^T]- 
<pl£ovxai TTEpl auxSv Ò^ióaavxEq ol 8qpóxai, Ttp&xov pèv 
eI SoKoOai yEyovÉvat x#)v ^Xixlav xf|v Ik xoO vó^iou, k&v 
pfì Só^coai, ànépxovxai nàXiv Elq TtalSaq, SEuxepov 8* eI 
iXeó0Epóq èaxi Kal yéyovE Kaxà xoùq vójxouq. “EnEix’ &w 
jièv ànovpr|<plCT6ìvxat ^ stva^ èÀEu0Epov, 8 ^èv l<j)lrjaiv 
Elq xò 8iKaaxf|piov, ol 8è Sqpóxai Kaxqyópouq alpoOvxat 
•névxE àvSpaq e£ aùxcòv, k&v fcièv jif| 8ó£r] Sixalaq 


decima fu rappresentata dalla tirannide dei Trenta e dei Die¬ 
ci. L’undicesima seguì al ritorno degli esuli da File e dal Pireo, 
e da essa si è giunti al regime attuale, che concede sempre 
maggior potere al popolo. 211 Esso infatti si è reso arbitro di 
tutto, e tutto si decide mediante decreti e tribunali in cui il 
popolo predomina. Infatti le sentenze del Consiglio sono pas¬ 
sate al popolo. 212 E in ciò sembra che facciano bene, perché i 
pochi sono più corruttibili dei molti per i guadagni e i favori 
personali. 213 3 Dapprima rifiutarono di accordare l’indenni¬ 
tà per l’assemblea; ma poiché nessuno ci andava e i pritani 
giocavano molto d’astuzia per ottenere il numero di presenze 
necessario alla ratifica delle votazioni, 214 Agirrio dapprima fe¬ 
ce assegnare un obolo, e poi Eraclide di Clazomene, sopranno¬ 
minato il Re, 215 alzò la somma a due oboli, e Agirrio di nuovo 
a tre. 216 

XLII. L’organizzazione attuale della costituzione è la se¬ 
guente. Partecipano al governo coloro che sono nati da en¬ 
trambi i genitori con pieni diritti di cittadinanza, 217 e a di¬ 
ciotto anni vengono iscritti nelle liste dei demoti. Al momen¬ 
to dell’iscrizione, i demoti prestano giuramento e poi votano, 
decidendo in primo luogo se i giovani abbiano raggiunto l’età 
legale, altrimenti li rimandano tra i ragazzi; 218 in secondo 
luogo se siano di condizione libera e di nascita legittima. Chi 
viene respinto dai demoti come non libero, può ricorrere al 
tribunale, 219 e i demoti a loro volta scelgono dal proprio 
gruppo cinque accusatori. Se il giovane risulta non avere di- 

211 Parole di implicita disapprovazione della democrazia radicale. 

212 Cfr. 45,1. 

2l} Giudizio analogo è espresso da Aristotele in Politica, III 10 1286 a 26- 
35. 

214 Si calcola che le presenze si aggirassero sulle 6.000 persone alla fine del V 
secolo, su una popolazione di circa 20-25.000 maschi adulti. 

215 Eraclide contribuì alla pace di Epilico con il re di Persia nel 423: di qui 
forse il suo soprannome. 

216 Provvedimento testimoniato da Aristofane, Ecclesiazuse, 289-311, 392. 
2,7 Tale condizione era stata stabilita da una legge di Pericle nel 451/50, ma 
durante gli anni tempestosi della guerra peloponnesiaca fu tacitamente igno¬ 
rata e rimessa in vigore dopo il 404. 

218 Infatti gli Ateniesi non venivano registrati subito alla nascita; dunque 
qualche dubbio poteva sorgere. 

2,9 Presumibilmente con la mediazione del padre o del tutore. 
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EyypàcjjEaBai, ncoXei xoOxov ^ TtóXiq - èàv Sè viKf|tJT], xoiq: 
8r|póxaiq InàvayKEq 4yypà<}>Et.v. 2 Metà 84 xaOxa 
SoKipà^Ei xoùq Éyypa<|)ÉVTac; f) bouXf)-, k&v xiq 8<$£fl veq- 
XEpoq ÒKxoKalScK 3 lx«v Etvai, ^rjpuoL xoùq Sq^ióxaq xoùq 
èyypàv^avxaq. ’Erràv 84 SoKi^aa0oaiv ol 4<pq6oi, ctuXXe- 
yévxEq ol TtaxépEq aòxoòv Kaxà <|>uXàq ò^òaavxEq alpoOvxat. 
xpEic; 4k xov (poXExov xoiv ùnèp xExxapàKovxa Ixi) yeyo- 
vòxqv, oGq àv ^ySvxai IkXxtcrxovq eIvcu Kal etuxt|8eio- 
xàxouq étil^ieXelct6oil xSv ècpfjBov, 4k 84 xoùxcìv 8 Sf^poq 
£va xfjq <puXf^q 4Kàaxr|q x El P 0T0VE ^ aw<|)povLax/|v, Kal 
Koap.r|xf|v ek xcòv &XXqv 5 A0r|val<ov ènl Tiàvxaq. 3 ZuX- 
XaBóvxEq 8* oCxot xoùq ItpfjBovq, Trpóàxov p4v xà Upà 
nEpi^XBov, eTx’ EÌq riEipaiÉa TiopEÙovxai Kal cppoupoOaiv 
ol jxèv x^)v Mouvi^lav, ol 84 xfjv ’Akxi'jv, XEtpoxovEi 84 
Kal -nai8oxpl6aq auxolq 8ùo Kal 8i8a<JKàXouq, otxivEq 
ÓTtXo^axelv Kal xo^eOeiv Kal àKovxl^Etv Kal KaxanàXxr|v 
àcpiévai 8l8<ìckouctiv. AISqcti 84 Kal EÌq xpo^fjv xotq ji4v 
CTaxppoviaxait; 8paxpf)v a'éKàaxcp, xotq 8’ 4<|>i‘|6oiq xéx- 
xapaq òBoXoùq iKàaxcp* xà 8è xOv «pvXExSv xfìv aóxoO 
XapBàvcov 6 aaxppovtaxfjq ÉKaaxoq àyopà^Ei xà émxfjSEia 
•nàaiv EÌq xò koivòv (auaatxoOoi yàp Kaxà <|>uXàq), Kal 
x&v &XXav ImpEXEixai Ttàvxov, 4 Kal xòv jièv *npGxov 
èviauxòv oBxcaq Siàyouar xòv 8* OaxEpov èKKXqoìaq 4v 
x^ 0eàxpcp yEvo^iév^q àTxoSci^àpEvoi x$ Sf^icp || xà Ttcpl 
xàq xà£,Eiq Kal XaBóvxEq àcrnlSa Kal 88pu Tiapà xf^<q 
TiòXECjq, TiEpiTToXoOai xfjv x&pav Kal SiaxptBouaiv èv xotq 
<J>uXaKxryploiq. 5 <t>poupoOai 84 xà 8ùo Ixq x^ a puSaq 
fX°vXEq, Kal àxEXEtq eÌcti ■nàvxoov Kal SUr|v otfxE 8i8óaaiv 
oCIxe XapBàvouCTLV, Iva pfj npòipaaiq ?| xoO àmévai, TtXfjv 
xiepl KX/|pou Kal èTUKX/)pou, k&v rivi Kaxà xò yévoq Upoav vr| 
yévr|xat. Aie^eX8òvxg>v 84 xGv 8 ueiv èxfìv f|5r| pexà xSv 
KXXav slaiv. 


ritto all’iscrizione, la città lo vende; 220 ma se vince la causa, i 
demoti debbono iscriverlo immediatamente. 2 Poi il Consi¬ 
glio esamina gli iscritti, e se qualcuno sembra inferiore ai di¬ 
ciottenni, esso multa i demoti che l’hanno iscritto. Una volta 
esaminati gli efebi, i loro padri, raccolti per tribù, prestano 
giuramento e scelgono tre fileti oltre i quarant’anni, quelli 
che essi ritengono i migliori e più adatti a prendersi cura de¬ 
gli efebi, e da questi il popolo elegge per alzata di mano un 
moderatore per ciascuna tribù, mentre il provveditore unico 
per tutti viene eletto fra gli altri Ateniesi. 3 Costoro pren¬ 
dono in consegna gli efebi, e in primo luogo fanno con loro il 
giro dei templi, poi si dirigono verso il Pireo, dove si stabili¬ 
scono in guarnigione, alcuni a Munichia, altri ad Acte. 221 Il 
popolo elegge per alzata di mano anche due istruttori e mae¬ 
stri, che insegnano loro a combattere come opliti, a tirar 
d’arco e di giavellotto e a manovrare la catapulta. Per il vitto 
danno al moderatore una dracma al giorno e agli efebi quat¬ 
tro oboli a testa. Ogni moderatore, ricevuto il denaro per 
quelli della sua tribù, compra il necessario per mantenerli tut¬ 
ti in comune (infatti pranzano insieme divisi per tribù), 222 e 
si prende cura di tutto il resto. 4 E cosi gli efebi trascorro¬ 
no il primo anno. Il successivo si fa un’assemblea in teatro, 
ed essi mostrano al popolo la loro abilità nelle manovre mili¬ 
tari, ricevono scudo e lancia dalla città, girano per la campa¬ 
gna e alloggiano nelle guarnigioni. 5 Durante i due anni di 
guarnigione portano la clamide 223 e sono esenti da ogni inca¬ 
rico; non si presentano in tribunale né come accusati né come 
accusatori, per non avere il pretesto di assentarsi, tranne in 
caso di eredità, di ereditiera o per un sacerdozio nella propria 
famiglia. Passati quei due anni, si mettono ormai insieme agli 
altri cittadini. 


220 Se invece il giovane non presentava ricorso, veniva iscritto fra i meteci. 

221 Località nei pressi del Pireo. 

222 L’usanza del pasto in comune è consapevole imitazione di quanto avveni¬ 
va a Sparta; ma prima della riforma del 330 l’efebia non era un’occupazione a 
tempo pieno. 

223 Una veste corta da cavaliere di colore nero. Sappiamo che gli efebi porta¬ 
vano anche un cappello a tesa larga, il petaso. 
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XLIII. Tà (lèv o5v Ttepl xfjv xflv ttoXixSv lyypa<f>f|v koI 
“Toùq è<pf)6ouq xoOxov ?x ei tòv xpÒTtov. Tàq 5* àpx^q xàq 
Titpl xf|v lyKutcXiov $iolKr|9iv ànàaoiq ttoioOol <Xr|p6»xàq 
*nXf|v xaplov axpaxioxiKfìv Kal xfflv ètri xò BccopiKÒv ical 
xoO xGv KpT}v&v èrrmeXqxoO. Taùxaq Sè xeipovovoQoiv, 
ical ot x E ff )OTOVT 10 èvxEq &px° u ^ iw Ik navaSrjvatcjv Etq 
riava6/)vaioc. XeipoxovoOai Sè Kal xàq Ttpòq xòv TtòXepov 
ànàaaq. 

2 BouXf) Sè KXqpoOxai <f>', v' dirò <J>uXfjq éKàcjxr|q. npuxa- 
VEÙEl 8* èv (lépEl xfìv (puXflv ÉK<&CTXr| KO0’ 8 xi 8lv Xàx«9iv, 
«t (ièv npQxai xéxxapsq ££, Kal X' ^pèpaq IkAcxt|, al Sè 
q' al CaxEpai e' Kal X' fjpépaq éicÀoxT] - Kaxà aEXfjvqv yàp 
àyouaiv xòv Iviauxòv. 3 Ol 8è TtpuxavEÙovxEq aòxfiv 
xrpQxov (lèv auaaixoOoiv Iv xfj BóXep, XapBàvovxsq àpyùptov 
xiapà xfjq TxSXEoq, tbtEixa crvvàyovcriv Kal xfjv (5ouXf)v Kal 
xòv 8fj(iov, xf)v (lèv o6v lìouXfjv Baai fj pipai, TtXf|v làv 
xiq &<t>éai(io<; fi, xòv Sè Sfjpov XEXpàKiq xfiq TipuxavElaq 
ÌK<icrxT)q. Kal Boa Sei XP r ll iaT ^ ELV X1 ^l v ^ ou ^v Kal 8 xt 
èv Ik&oxt] xfj fi pipa Kal Bnou Ka0t£eiv oSxot Ttpoypà<|>ou<ji. 
4 npoypà<()ovffi Sè Kal xàq iKKXrjalaq oSxof plav (lèv 
icuplav èv fi SeX xàq àpxàq èmxeipoxovEiv eI SoKoOai 
KaX&q àpXEiv, Kal TiEpl clxou Kal TiEpl <|>uXaKfjq xfiq 
XpT|(iaxl^Eiv, Kal xàq ElaayyEXlaq Iv xaùxrj xfj fipèptj 
xoùq ftouXopèvouq TioietaSat, Kal xàq àTroypatpàq xfìv 
Si)(i£vo(iévov àvayiyvóffKEiv, Kal xàq Xfi^Eiq xOv KXfipwv 
«al xfìv èniKXfipav gàyayivóoKEivj, Bncoq prjSéva Xà0yj 
(ir^Sèv iprjpov yEvS(i£vov. 5 ’EtiI Sè xfjq èKxqq xxpu- 
xavElaq Ttpòq xoXq ElpT](iévoiq Kal TTEpl xfjq SaxpaKotpoptaq 
Imxcipoxovlav SiSóaaiv eI SokeX ttoieXv fj pfi, Kal <tuko- 


XLIII. Così dunque procedono per l’iscrizione nella lista 
dei cittadini e per gli efebi. Tutti i magistrati ordinari sono 
sorteggiati, tranne l’amministratore militare, 224 l’amministra¬ 
tore delle feste 225 e delle fonti. 226 Questi funzionari vengono 
eletti per alzata di mano e restano in carica per il periodo che 
intercorre fra una Panatenaica e l’altra. 227 Per alzata di mano 
vengono assegnate anche tutte le cariche militari. 2 II Consi¬ 
glio è sorteggiato e comprende 500 membri, 50 per tribù. 
Ogni tribù esercita a turno la pritania, secondo il sorteggio: le 
prime quattro per 36 giorni ciascuna, le ultime 6 per 35 giorni 
ciascuna: l’anno infatti è regolato sul calendario lunare. 228 3 
I pritani in carica mangiano insieme nella Rotonda, 229 rice¬ 
vendo un compenso dalla città, 230 poi riuniscono il Consiglio e 
l’assemblea del popolo: il Consiglio tutti i giorni tranne quelli 
festivi, e l’assemblea popolare quattro volte ogni pritania. 4 
Essi prestabiliscono ciò che il Consiglio deve trattare, l’ordine 
del giorno e il luogo di ogni riunione. Costoro prestabiliscono 
anche le assemblee. Una di esse, la principale, è quella in cui 
si deve decidere per alzata di mano se confermare i magistrati, 
qualora ritenga che essi governino bene, e si debbono trattare 
i problemi dell’approvvigionamento e della difesa del territo¬ 
rio; e chi vuole sporgere denuncia per tradimento deve farlo 
in questa occasione. Si dà lettura dei beni confiscati, delle 
prove riguardo ai processi per le eredità e le ereditiere, affin¬ 
ché nulla sfugga al controllo di nessuno. 5 Nella sesta prita¬ 
nia, inoltre, decidono per alzata di mano se sia il caso di pro¬ 
cedere all’ostracismo oppure no, e riguardo alle denunce degli 

2M Carica attestata a partire dal 344; ma un fondo militare esisteva dal 373. 

225 Creato forse alla metà del IV secolo. 

226 Secondo Plutarco, già Temistocle fu «sovrintendente delle acque»: cfr. 
Temistocle 31,1. Ma sembra improbabile che esistesse una magistratura appo¬ 
sita nel V secolo. 

227 Ossia da un anno panatenaico, che cominciava il 28 di ecatombeone, al 
successivo; oppure da una Grande Panatenaica alla successiva, dunque per 
quattro anni. Ma la prima ipotesi sembra più probabile, trattandosi di magi¬ 
strati minori. 

228 Ma appare difficile dividere in dieci pritanie i dodici o tredici mesi del 
calendario lunare, che d’altra parte poteva subire nell’uso concreto molte mo¬ 
difiche. 

229 Edificio posto sul lato occidentale dell’agorà. 

230 Cfr. 62, 2. 
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<f>avxfiv TtpoBoXàt; x&v ’A0r|vatoi>v Kal x&v ^iexoIkov jxé^pi 
xptGv ÈKaxépov, k&v xiq ÓTioa^ópevóc; xi pf) noiY|ar| x8 
St'ipo. 6 ‘ExÉpav 81 xaiq tKExriplaiq, Iv ?j 0 eI<; 6 (iou- 
Xòpcvoq tKExqplav ÓTtèp Sv &v |5o\iXr|xai || Kal ìStov KalSqpo- 
atcov SiaXé^Exai npòc; xòv Sf^pov. Al 81 8ùo TTEpl xSv SXXcov 
EÌalv, Iv atq keXeùouchv ot vòpoixpla plv tcpoiv xpr|potxl£Et.v, 
xpla 81 Kfjpu^iv Kal -rcpEcrBElau;, xpla SI òatov xpqpa- 
xl^ouaiv 8’ evIoxe <al àvcu TTpoxEipoxovlaq. ripoaÉpxovxai 
8è Kal ol K/|puKEq Kal ot npéaBcu; xotq npuxàvEaiv 
TtpQxov, Kal ot xàq ImaxoXàq <|>ÉpovXE<; xoiixoiq à-noSiSóaai. 

XLIV. "Ectxl 8* èmaxàxrjq xGv npuxàvecov eT<; 8 Xa^tóv* 
oSxoq 8’ ImaxaxEÌ vÒKxa Kal ^jpépav, Kal oòk laxiv oAxe 
■ nXElco xp<^ vov °® Te Sic; xòv aàxòv y£vla0ai. Tr]pel 8’ oGxoq 
xàq xe kXel<; xàq x&v Up&v, Iv otq xà xp^ipax’ laxiv Kal 
(xà) ypàppaxa xfj •nóXEt, Kal xf)v 8qpoalav atppaytSa, Kal 
pévEtv àvayKaiov Iv xfj 0<$X<j> xoOxòv laxiv Kal xpixxùv 
XÓJv TTpUXàvEQV fjv &V oGxoq KeXeuT] . 2 Kal iTTElSàv 

auvayàyoaiv ol TrpuxàvEu; xf)v (ìouXfjv fj xòv Sfjpov, oSxoq 
KXrjpoi npoéSpovq Ivvéa, Iva Ik xfjc; <$>uXfj<; iKàaxqq TrXfjv 
xf)q TtpuxavEuoóaqc;, Kal TiàXiv Ik xoùxcav Imaxàxr^v Iva, 
Kal -napaSlScoot xò TTpóypappa aòxotq* 3 ol 51 Tiapa- 
XafiòvxEq xfjq x* EÙKoaplac; ImpcXoOvxai Kal 8nlp &v Sei 
Xp^porrl^Eiv TipoxiBéaaiv Kal xàq x eL P° Tovtotc : Kplvouaiv 
Kal xà &XXa nàvxa SioiKoOaiv Kal xoO fx’|] àcpEivai KÙpiol 
Elaiv. Kal Imffxaxfjffai pèv oGk I^ectxlv rtXéov fj &na£, Iv 
xfii lviaux$, TipocSpEUELV 5' I^eoxlv &Tia^ Ini xfjq npuxa- 
vEtac; lKàaxT|c;. 

4 floioOai 81 Kal àp^aipEalaq axpaxqyGv Kal lnnàpx«v 
Kal x&v &XXa>v x&v npòq xòv TTÓXspov àp^Sv Iv xfj lK<Xr|ala, 
Ka0* 8 xi &v x$ Si^pcp 8oKfj* noioOai 8’ ot (iExà x^v q r 
npuxavEÓovxeq l<f’ &v &v EÒaT^ila yévi^xat. Aei 81 npo- 
BoùXeupa yEvéaOai Kal nEpl xoùxov. 

XLV. *H SI (iouXfj npóxEpov jièv ?jv Kupla Kal xp^|H aaLV 


Ateniesi e dei meteci contro i sicofanti fino a tre per ciascun 
gruppo, e contro quelli che non abbiano mantenuto le promes¬ 
se fatte al popolo. 6 Un’altra assemblea è dedicata alle sup¬ 
pliche: chiunque lo voglia depone un ramoscello di supplice e 
poi parla al popolo delle questioni che vuole, private e pubbli¬ 
che. Le altre due assemblee sono dedicate al disbrigo degli al¬ 
tri affari: in esse le leggi impongono che si trattino tre que¬ 
stioni sacre, tre riguardanti gli araldi e le ambascerie e tre 
questioni profane; talvolta le trattano anche senza voto preli¬ 
minare. 231 Gli araldi e gli ambasciatori passano per prima cosa 
davanti ai pritani, e a costoro consegnano le lettere quelli che 
le portano. 

XLIV. I pritani hanno un capo eletto a sorte: egli presiede 
per una notte e un giorno, non di più, né può essere rieletto. 
Questi conserva le chiavi degli edifici sacri, in cui ci sono i te¬ 
sori e gli archivi pubblici, e il sigillo dello Stato; egli deve ri¬ 
manere nella Rotonda insieme alla trittia 232 dei pritani da lui 
designata. 2 Quando i pritani hanno riunito il Consiglio o il 
popolo, questi estrae a sorte nove proedri, uno per tribù, 
esclusa quella che esercita la pritania, e fra questi ancora un 
capo, e a loro affida l’ordine del giorno. 3 Dopo averlo rice¬ 
vuto, essi si occupano della disciplina e propongono le que¬ 
stioni di cui si deve trattare, decidono delle votazioni e di 
tutto il resto e hanno la facoltà di sciogliere la seduta. Non si 
può essere capo dei proedri più di una volta all’anno, ma si 
può essere proedri una volta per ogni pritania. 4 Fanno l’e¬ 
lezione degli strateghi, degli ipparchi e delle altre cariche mi¬ 
litari nell’assemblea, come vuole il popolo: la eseguono i pri¬ 
tani dopo il sesto turno, purché i segni siano favorevoli. Ma 
anche per questo occorre una decisione preliminare del Consi¬ 
glio. 

XLV. Il Consiglio in precedenza aveva la facoltà di com- 

231 Sulla votazione preliminare, npoxeipoxovCa, cfr. Eschine, I 23; Demoste¬ 
ne, XXIV 11-12. . 

232 La trittia, xpirnS;, è comunemente la terza parte cu una tribù. Ma cin¬ 
quanta pritani non sono divisibili per tre; si deve dunque trattare qui di un 
numero abbastanza approssimativo. 
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Cqpi&aau Kal Sfjaat Kal Attorte ivai. Kal Auarlpaxov a8xf|<r 
Ayayouaqq eòq xòv 8/)piov, <a0r)p£vov f|8r| péXAovxa Ano- 
0vf|aKEtv Eà(jir|Xl8r|c; 6 'AX^ttek^Sev A<j>eIXexo, oò ^Actkov 
Seiv &veu SiKaaxqplou yvcbaEcx; ouSÉva xSv tioAitSv 
àno0v/|aK£LV Kal KplaEcx; èv 8iKaoxr|pLa yEvopévr|<;, 8 pèv 
Aualpaxoq Ané^uyEv Kal ènovuplav Ictxev 8 Atiò xoO 
xtmàvov, 8 Sè Sfjpoq A<|>eIAexo xf^c; (iouAf^c; tò OavaxoOv 
Kal Seiv Kal xp^ttaLv £r)piotiv, Kal vópov I0 exo, Av xivoq 
A8 ikeIv V) (iouAf) KaxayvO £qpia>ari, xàq KaxayvciaEU^ 
Kal xàq £m£r|pi<!baEi<; EloàyEiv xoòq 0eapo0éxaq eie; xò 
S iKaax^ptov, Kal 8 xi Av ol SiKaarxal qurj<f>l<yoi>vxai, xoOxo- 
KÓpiov Etvai. 

2 KplvEi 8è |i xàc; Apxàc; fj {SouXf) xàc; TrXElaxaq, Kal 
pAXio 0 ’ 8oat xp^a^a 8(.axeipl£ouaiv - 08 Kupla 8’ Kplou;, 
àXX* è^Éaipoq Elq xò 8tKa<nY|ptov. “E^Eaxt 8è Kal xotq- 
tSi&xau; ElaayyéXXELv f|v Av fìouAovxai xfìv Apx&v ^if| 
Xpf)o 0 at xotq vópou;* IcpEatc; 8è Kal xoóxou; laxlv eIc; xò 
SiKaaxyjpiov èàv aux&v (ìouAf) KaxayvfjS. 

3 AoKipA^Ei 8è Kal xoùq ftouXsuxàc; xoùq xòv flaxepov 
Iviauxòv (ìouXEÙoovxac; Kal xoùq Ivvéa Apxovxaq. Kal 
TTpòXEpov pèv rjv ànoSoKipàaai Kupla, vOv 8è xotixotq. 
Ideale; èaxiv eIc; xò 8iKaax/)piov. 

4 Totixcov pèv o3v AKupóq èaxiv fj [iovA/|* ttpo6ouAe\jei 
8* eIc; xòv Sf^pov, Kal oòk S^ecxiv oOSèv AnpoBoijAEuxov- 
o38* 8 xt Av pf) Txpoypà^aaiv ol TtpuxAveu; ifr)<plaaa0ai. 

8/|poj>* kox’ aòxà yàp xaOxa lvox<5<; laxiv 8 viKf|oa<;. 
ypa<|>f| napavòpuv. 

XLVI. ’EtupeXeitoi. 8è Kal xAv TTETroirjpàvav xpiijpcov 
xal xflv (tkeu&v Kal xfiv vecocoIkov, Kal TioiElxai Kaivàq 
|8èj xpiY)pei<; fj xexp^pEiq, òiroxépac; Av 8 Sfjpoq x ei P°- 


minare multe, di condannare alla prigione e alla morte. 233 Ma 
dopo aver condotto dal boia Lisimaco, mentre quello era già 
disteso sul patibolo per essere ucciso, Eumelide di Alopece lo 
sottrasse al supplizio, dicendo che nessun cittadino doveva 
morire senza la decisione del tribunale; e fatto il processo in 
tribunale, Lisimaco fu assolto ed ebbe il soprannome di «scam¬ 
pato al bastone», 234 e il popolo tolse al Consiglio il diritto di 
condannare a morte, di imprigionare e di multare, e fece la 
legge che, se il Consiglio decidesse di condannare o multare 
qualcuno, i tesmoteti avrebbero deferito al tribunale le con¬ 
danne e le multe, e sarebbe stato confermato ciò che avessero 
votato i giudici. 2 II Consiglio giudica la maggior parte dei 
magistrati, soprattutto quelli che amministrano denaro; tutta¬ 
via la decisione non è valida prima di essere stata discussa in 
tribunale. Anche ai cittadini privati è possibile denunciare per 
trasgressione delle leggi i magistrati che vogliono; ma costoro, 
se il Consiglio li dichiara colpevoli, possono appellarsi al tribu¬ 
nale. 3 II Consiglio esamina anche i consiglieri per l’anno 
successivo e i nove arconti. In precedenza 235 l’esame era deci¬ 
sivo, ma ora questi possono appellarsi al tribunale. 4 In que¬ 
sti casi, dunque, il Consiglio non ha pieni poteri, ma comunica 
al popolo il suo parere preventivo, e il popolo non può votare 
su nessun problema che non abbia ricevuto tale parere e che 
non sia stato proposto dai pritani: infatti, a queste condizioni, 
l’autore della proposta vincente si espone a una denuncia per 
illegalità. 236 

XLVI. Il Consiglio provvede anche al mantenimento delle 
triremi già pronte, degli attrezzi e degli attracchi, fa costruire 
nuove triremi e quadriremi, secondo le decisioni del popolo, e 

233 Tuttavia la realtà storica non sembra confermare poteri discrezionali così 
ampi. 

234 Evidentemente Lisimaco era stato condannato all’àitoTU[i^avia|i.6;. Il con¬ 
dannato veniva disteso su una tavola di legno e poi strangolato lentamente 
con un laccio. Ma secondo l’interpretazione tradizionale, tale procedura indi¬ 
cava la bastonatura a morte del condannato. 

235 Come sempre, il testo di Aristotele è avaro di precisazioni cronologiche, 
e in questo caso altre fonti non ci sono d’aiuto. 

236 Testimoniata per la prima volta nel 415, e sospesa dai governi oligarchici 
del 411 e del 404. 
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Tovf|ar|, Kal cjkeut| xaùxatq Kal vEoaolKouq- x ei P 0, rovEt 
6’ àpxixÉKXovaq 6 8f)poq ètri xàq vaOq. "Av 8è pfj 
TtapaSScuv è^Eipyaapéva xaOxa xfj vèa ftouXfi, xf)v Scopeàv 
oók laxiv aùxotq XaSciv ini yàp xf)q 6axcpov (iouX^q 
XapBàvouaiv. || rioietxat Si xàq xpuf|pEiq, 8 ék« àvSpaq è£ 
aó[x^] éXojiévTi xpiqpcmotoùq. 2 ‘E^exA^ei 8è ical xà 
otKoSop/jpaxa xà 8r|pòaia Ttàvxa, k&v xtq àStKEiv aòxfj 
8ò£»i, x$ xe Sf'ijKp xoQxov à-nocpalvEt Kttl KaxayvoOaa 
•napaStScùOL SiKaaxqplo. 

XLVII. Zuv8iolkei 8 è Kal xaiq &XXatq àp^aiq xà 
TiXElaxa. ripSxov pèv yàp ot xaplat xf)q ’A 0 qvaq eìoI 
pèv Séta, icXqpoOxai 8* C tq èie xffc cpuXffc, è K ttevx«kooio- 
pEÒlpvcov Kaxà xòv ZóXwvoq vòp[ov — Ixt yàp 8] vòpoq 
KOpiòq Icmv —, ipXEi S’ 6 Xa\òv k&v nàvu tTÉvr|q fj. 
riapaXap8àvouCTL 8è xò xe àyaXpa xf}q ’A 0 qv 3 q Kal xàq 
NUaq Kal xòv &XXov KÒapov Kal xà xpi'jpaxa èvavxlov 
xfjq UouXf^q. 

2 "EtteiO’ ol •noXrjxal i' pév eIcti, KXqpoOxai. 8’ Etq ìk 
xf)q <puXf^q. MiaQoOai 8è xà ^ua 0 &paxa Ttàvxa, Kal xà 
^léxaXXa TtoXoOai Kal xà xéXrj pExà xoO xaptou xflv axpa- 
xicoxik&v Kal x&v Ini xò SsupiKÒv ftpqpévcov èvavxlov 
x^f)q [(SouXf^q]' Kal KupoOatv, 8x9 &v f) flouXf) X El P°' c °v^ap, 
Kal xà npa 0 Évxa péxaXXa xà x’ Ipyàaipa xà Etq xpla 
* T1 1 ti stipa piva Kal xà avyKEXopnpéva Tà elq [t'J lxq 
TtEnpapéva. Kal xàq oòalaq xflv è£ ’ApElou nàyou <pEU- 
yàvxov. Kal xSv àXXcov èvavxlov xf^q (iouÀf^q nwÀoOaiv, 
KaxaKupoOai 8’ ot 0 ' àpxovxEq. Kal xà xèXq xà Etq èvuxu- 
xòv TtETrpapéva, àvaypàipavxEq Etq XEXEUKopèva ypapjia- 
xeta xòv xe TipiàpEvov Kal [8aou] &v nplqxat, xfj ftouXfl 
napaStSòaaiv. 3 ’Avaypà^ouaiv 8è.x<»ptq pèv oflq 8 eX 
Kecxà npuxavelav ÉKàoxqv KaxaSàXXEiv Etq 8ÉKa ypappa- 
XEia, X»P l{ : o0 <; *rpl<; toO èvtauxoO, ypappaxstov Kaxà 

xf|v KaxaBoXfjv éKàaxqv noi 1 I |oavxEq, x^plq 8’ o 0 q ènl 
xf}q évàxrjq npuxavElaq. ’Avaypà^ouai 8è Kal xà X »pl« 


scali e arsenali per esse; il popolo elegge per alzata di mano i 
progettisti delle navi. Se costoro non le consegnano già pronte 
al Consiglio successivo, non possono ricevere compenso fino al 
Consiglio ancora successivo. Per la costruzione delle triremi il 
Consiglio elegge fra i suoi membri dieci commissari. 2 Esso 
esamina anche tutti gli edifici pubblici, e se gli pare di scorger¬ 
vi qualche difetto, denuncia al popolo il responsabile e dopo la 
condanna lo deferisce al tribunale. 

XLVII. Il Consiglio collabora anche con gli altri magistrati 
quasi in tutto. In primo luogo ci sono i dieci tesorieri di Ate¬ 
na, 237 sorteggiati uno per ogni tribù, dalla classe dei pentaco- 
siomedimni, secondo la legge di Solone tuttora vigente; e chi 
viene estratto a sorte, esercita la sua carica anche se poverissi¬ 
mo. 238 Essi prendono in consegna la statua di Atena 239 e le 
Vittorie e gli altri ornamenti e il denaro, alla presenza del 
Consiglio. 2 Poi ci sono i dieci venditori, sorteggiati uno per 
tribù. Essi assegnano tutte le concessioni di Stato, vendono 
l’appalto delle miniere e delle esazioni insieme al tesoriere dei 
fondi militari e festivi, alla presenza del Consiglio. Essi ratifi¬ 
cano, per chi sia stato designato dal Consiglio, la vendita delle 
miniere, 240 di quelle sfruttabili vendute per tre anni e di quelle 
concesse e vendute per dieci anni. E alla presenza del Consi¬ 
glio vendono i beni di chi sia stato condannato dall’Areopago 
e degli altri condannati; i nove arconti ratificano la vendita. 
Per l’esazione delle tasse appaltata per un anno, scrivono su 
tavolette imbiancate il nome dell’acquirente e il prezzo, poi le 
consegnano al Consiglio. 3 Registrano a parte su dieci tavo¬ 
lette chi deve contribuire ad ogni pritania, eccettuati quelli 
che debbono pagare tre volte l’anno - per questi fanno una ta¬ 
voletta corrispondente ad ogni versamento - e quelli che paga¬ 
no alla nona pritania. Registrano pure i terreni e le case confi- 

237 Cfr. 8, 1. Nel 434 i tesorieri di Atena vennero uniti a quelli degli altri 
dèi, ma nel 385 ricevettero di nuovo uno statuto speciale. 

238 Evidentemente l’ordinamento di Solone era nel IV secolo del tutto ana¬ 
cronistico. 

239 Quella scolpita da Fidia fra il 447 e il 438. Vittorie dorate furono dedica¬ 
te in occasioni diverse per tutto il V e il IV secolo. 

240 L’Attica era ricca di miniere d’argento, sulle quali lo Stato avanzava dei 
diritti. 
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ical xàq oUlac; xàTToypa<f>lvxa Kal TrpaOévxa Iv x$ 8 ucaa- 
xiipto)- ical yàp xaO0* 08 x 01 TToX[oOatv. ’Eoxl] Sè xQv jièv 
oticiav Iv c' fxECTiv àvàyKq *^ v Tt ^ v A-noSoOvai, xQv 81 
Xoplov Iv SÉKa* KaxaBàXXouotv Sè xaOxa Ini xffc Ivàxtjq 
npuxavela*;. 4 Ela<pépci 8 è Kal 8 (JooiXeìx; xàq ^uaSóffcu; 
xQv xspEv&v, àvaypàtpaq Iv ypa^ijiaxElou; XeXeukojiIvok;. 
’Eoxl 81 Kal xoùxqv f) pèv plo0<aou; eI<; Ixq 8 lKa, Kaxa- 
BàXAcxai 8 ’ Ini xffc (0'] TipuxavElaq- 8 iò Kal nXsiaxa 
Xpl , lH aTOt Taóxijq auXXéysxai xfjq TTpuxavfilaq. 5 

Eto<pép E xai yèv o 8 v sic; xf)v (iouXfjv xà ypa^paxEta Kaxà 
xà<; KaxaBoÀàq àvayEypa^jiéva, xr|p E i 8 ’ 8 Sr^ócLoq* 8 xav 
** fi XP r ll l<ltTWV KaxaBoX/i, napaSlScooi xotq ànoSéKxaiq 
adxà xaOxa Ka0EX[òv] àn[ò xfiv] ImoxuXlav 8>v Iv xaùxfl 
T fì 5et Tà XP^“ Ta Kaxa6Xrj0f)vai Kal ànaÀEi(|>0f|vaì- 

xà 8 ’ 4XXa ànÓKEixai x«pl<; *va pfi TipoE^aXEL<f0f|. 

XL\III. Elal 8’ ànoSéKxai SIko, KEKXrjpcojiévoL Kaxà 
tpuXàq* oOxol 81 napaXa6óvxsq xà ypa^paxEia ànaXEl<j>ouot 
xà KaxaftaXXò^Eva xp^a^a Ivavxlov xf)q (SouXf^q Iv x$ 
PouàEuxqpUp, Kal nàXiv àno8i88aoiv xà ypajniaxsta x^ 
Sqpoolcp' kSv xiq IXXlni^ Kaxa8oXf|v, 4vxaO0’ lyyéypanxai, 
Kal SmXàaiov àvàyK^ xò èXAsu|>0èv KaxaBàXXsiv f[ 8fi8éo0ai, 
Kal xaOxa slonpàxxELV ^ ISouXfj Kal Sf^oai Kupta Kaxà 
Toùq vópouq iaxlv. 2 Tfi pèv o8v npoxEpalot 8!x°vxai 
xàq n[àoa]q Kal pEpl&ouoi xaiq àpxatq, xfl 8’ ùoxspala 
xàv XE pspiopòv Elo[<pépou]oi ypàt)>avx£<; Iv aavl$i Kal 
KaxaXéyouoiv Iv x$ |ìouXEuxr)pUp Kal npo[xi0]laoiv Iv 
xfj fWfl, eT xlq xiva oTSev àSiKoOvxa nspl xòv pcpiapòv 
fi fipxovxa t8ióxr|v, Kal yvópaq lmi|>r)<pl4ouoiv, làv 
Xlq XI SoKf) àSlKELV. 

3 KXqpoOoi 81 Kal Xoyioxàq li; aCxGv ot ftouXsuxal 
8éKa xoùq Xoyioupévouq xatq àpxaiq Kaxà xfiv npuxavslav 
iKàoxrjv. 4 KXr)poOoi 81 Kal sdBóvouq Iva xf^q tpuXfjq 
éKàoxqq, Kal TTapéSpouq 0' lKàox«o xfìv eò06vcov, otq 
àvayKatóv loxt xatq à[yop]atq Kaxà xòv Indbvu^ov xòv xfjq 


scate e vendute in tribunale, perché queste vendite spettano ai 
poleti. Il prezzo delle case si può pagare in cinque anni, quello 
dei terreni in dieci; questi pagamenti li effettuano durante la 
nona pritania. 4 L’arconte re versa il prezzo dei terreni sacri, 
dopo averlo registrato su tavolette imbiancate. Anche questi si 
possono concedere per dieci anni, e l’affitto si paga alla nona 
pritania; perciò sotto questa pritania si raccoglie la maggior 
parte del denaro. 5 Si portano dunque al Consiglio secondo 
le scadenze i registri compilati, e lo schiavo pubblico li conser¬ 
va. Quando c’è una scadenza, egli li consegna ai cassieri ( apo- 
detti), prendendo dagli scaffali solo i registri relativi alle sca¬ 
denze e alle cancellazioni di quel giorno; gli altri sono lasciati 
da parte perché i debiti non vengano cancellati anzi tempo. 

XLVIII. Ci sono dieci cassieri, sorteggiati secondo le tri¬ 
bù; questi prendono in consegna i registri e cancellano alla 
presenza del Consiglio nella sala delle riunioni le somme di de¬ 
naro già versate, e poi restituiscono i registri allo schiavo pub¬ 
blico; chi manca al versamento viene iscritto sul registro e de¬ 
ve pagare il doppio della somma dovuta, oppure viene condan¬ 
nato alla prigione. Secondo le leggi, il Consiglio ha l’autorità 
di esigere il pagamento 241 e di imprigionare. 2 II primo gior¬ 
no i cassieri ricevono tutti i contributi e li suddividono fra i 
magistrati; il giorno successivo portano la ripartizione regi¬ 
strata su una tavoletta, la elencano nel Consiglio e chiedono 
nel corso della riunione se qualcuno sa che un magistrato o un 
cittadino privato infranga tale ripartizione; chi sembri loro 
colpevole lo fanno condannare. 3 Vengono estratti a sorte 
anche dieci contabili 242 fra i consiglieri, con l’incarico di rice¬ 
vere ad ogni pritania i conti dei magistrati. 4 Sorteggiano 
anche dieci correttori, uno per tribù, e due assessori per ogni 
correttore; essi debbono sedere, in occasione delle assemblee 
di ogni tribù, davanti alla statua dell’eroe eponimo; 243 e se un 

241 Mediante un collegio di dieci magistrati di cui qui non si £a menzione, 
chiamati «pAx-copt?. 

242 Da non confondersi con flogisti annuali: cfr. 54, 2. 

243 Al tempo di Aristotele le statue degli eroi eponimi delle tribù erano collo¬ 
cate di fronte al vecchio palazzo del Consiglio, sul Iato occidentale dell’agorà. 
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cpuXfjq iK&arTjq Ka0fja0ai* k&v tu; lioùXrjTal tivi x&v xàq 
£Ò0ùvaq ev x$ SiKaaxriptcp SeScokótcdv èvxòq y' ^[pEpSv 
^ ^ xàq £Ò0ùvaq eOSuvav &v t* tSlav &v te 

8rjiioolav IpBaXéaOai, ypdupaq EÌq tuv&kiov XeXeuKcopévov 
xoùvopa t<5 [0* afixo]0 Kal xò toO <f>EÙyovxoq ical xò à5lKr)p J 
8 xi &v èytctxXfj , ical Tl^r|pa è[mypai{/J&HEi>oq 8 xi &v aòxG 
Soicfj, 8l8oaiv x$ EÒ0uvQ. 5 *0 8è XaBàv toOto tal 

&v[aKplva]q, làv jièv Kaxayvfp TiapaSlSwaiv xà pèv t8ia 
Tote; 8iKaaxatq xotg Kaxà Sf)p[ouq xotg] xf)v <f>uX/jv xaóxìjv 
ElaAyouaiv, xà 6è Srjpóaia Tote; 0Eatio0éxa[ig &]vayp&<}>Ei. 
Ol 8è 0£apo0éxai, èàv TiapaXABcoaiV, tt&Xiv Eta&youoiv 
[xaòxrjv xf|v] E00uvav Etq tò 8iKaaxf)piov, ical 8 ti &v 
yvfìaiv ol 8iKaox[at, toOto KÙjpióv è<mv. 

XLIX. AokijaA£ei 8è ical xoùq tTmouq ^ frouX/j, k&v pév 
tu; KaX[òv l-rrnov lx] QV *«*&<; SoKfi xpétpEiv, At^pioi x$ 
alxip, xoiq 8è pf| 8uvap[évoiq &koXJoi>0eiv f\ jif) 0éXovoi 
V^éveiv &XX’ àv&youoi, xpoxòv èrrl xf|v yv&0ov èmSAAXci, 
ical 6 toOto TtaOcbv &SÓKipóq Éaxi. AoKtp&^Ei Sè Kal xoùq 
-npoSpòpouq otTtvEq &v aòxfì 8okG [| aiv Itiit^Seioi npoSpo- 
(1EUEIV Etvai, k&v xiv* &noxEipoxov/|OTi, KaxaBéBqKEv oSxoq. 
AoKip&^Et 8è ical xoùq àplrmouq, k&v xiv* &TtoxEipoxov/|aT], 
TiéTTauTai pia0o<J)opOv oBxoq. 2 Toùq 8’ l-rrnéaq <axa- 
Xéyouai pèv ol KaxaXoyEig, oOg &v 8 8f)poq XELpOTov^or) 
■S^Ka &vSpag- oOg 8’ &v KaxaXé^oai TtapaSiSóacL xotq 
iTmApxoiq Kal «puXApxoiq, oSxoi 8è TTapaXaBóvxEg elacpé- 
pouoi .xòv Kax&Xoyov cìq xf)v fìouX/|v, Kal xòv TtlvaK* 
avol^avxEg, èv S KaxaoEcnuiaa^éva xà Bvòpaxa xflv 
iTmécùv lari, xoùq pèv è^opvu^évouq xSv TtpéxEpov 
èyyEypapnévQv Suvaxoùg Etvai xotq o&paaiv Ithieilieiv 
i^aXElcpouai, xoùg 8è KaxEiXEy^évoug KaXoOoi, k&v ^lév tu; 
l^o(ióaT)Tai jif] SOvao0ai x^S a&^axi IutteOeiv f) xf^ oOalc*, 
'roOxov &<pi&aiv, xòv 8è ^f| I^ojiv6jievov 8iax£ipoxovoOaiv 
ol (iouXEuxal TTÒTEpov Ì7Tixf|8Ei8g loxiv ItttxeOeiv oflf 
K&v Jièv XE^oTov/|a«aiv, lyyp&<j)ouffiv Elg xòv ntvaKa, eI 


cittadino vuole, entro tre giorni dal rendiconto, sporgere una 
denuncia privata o pubblica contro un magistrato che abbia 
già presentato il rendiconto nel tribunale, scrive il proprio no¬ 
me e quello dell’accusato e la colpa di cui lo accusa su una ta¬ 
voletta colorata di bianco, e dopo avere annotato l’ammenda 
che gli pare giusta, la consegna al correttore. 5 Questi la 
prende e la esamina; se decide la condanna, rimette le questio¬ 
ni private ai giudici dei demi incaricati degli affari della loro 
tribù; le questioni pubbliche le trasmettono invece ai tesmote- 
ti. I tesmoteti, se accettano la richiesta, rimandano quel ren¬ 
diconto al tribunale, e ciò che i giudici decidono ha valore de¬ 
finitivo. 

XLIX. Il Consiglio ispeziona anche i cavalli, 244 e chi abbia 
un buon cavallo ma dia l’impressione di allevarlo male, viene 
multato con la perdita dell’indennità di nutrimento. I cavalli 
che non possono o non vogliono restare nei ranghi ma sono in¬ 
docili, vengono marchiati con una ruota sulla mascella, e l’ani¬ 
male così marchiato viene scartato. Il Consiglio esamina an¬ 
che i corridori 245 per sincerarsi che siano adeguati; e chi venga 
escluso per alzata di mano, deve scendere da cavallo. 246 Esa¬ 
mina anche quelli che combattono insieme ai cavalieri, 247 e 
chi venga escluso per alzata di mano non riceve più il sol¬ 
do. 2 I cavalieri sono arruolati dai reclutatori: ne sono eletti 
dieci per alzata di mano nell’assemblea del popolo. La lista dei 
reclutati viene consegnata agli ipparchi e ai filarelli; essi la ri¬ 
cevono e la trasmettono al Consiglio. Aperta la tavola sigillata 
che contiene i nomi dei cavalieri, essi cancellano quelli iscritti 
in precedenza che dichiarino sotto giuramento di non essere 
più in grado di fare il cavaliere, chiamano le nuove reclute, e 
chi giura di non possedere la forza fisica o la ricchezza suffi¬ 
ciente per fare il cavaliere, viene congedato. Ma chi non si 
giustifica dietro giuramento, viene in primo luogo esaminato 
dai consiglieri per constatare se sia adeguato a quella funzione 
oppure no; se lo accettano, lo iscrivono sulla tavoletta, altri- 

244 Ossia la cavalleria militare. 

245 Un corpo speciale di cavalleria leggera. 

246 Dunque viene escluso dal corpo. 

247 Corpo speciale di fanteria leggera, noto soprattutto nell’esercito tebano. 
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3è iifj, Kal toOtov &<f>i&aiv. 

3 E*pivev 8é ttote Kal xà TiapaÒElypaxa ical xòv 
xtfrnÀov fj fiouXf), vOv òè xò òiKaaxfjpiov xò Xa^òv èòÒKouv 
yàp oflxoi Kax«x«P^ca0ai xf|v Kplaiv. Kal xfjq •noif|aco<; 
xQv Nucflv Kal xSv &0Xcov xfcv C tq xà riava0/|vaia ouvetu- 
,peX£ixai p£xà xoO xaplou xOv OTpaxuaxiKfiv. 

4 AoKtpà^Ei Òè Kal xoùq àòuvàxouq /) lìouXfj* vópoq 
yàp èaxiv 8q keXeóel xoùq èvxòq xptfiv pv&v KEKxqpévouq 
«al xò oQ>\x<x tiett T]pwjiévouq fiaxE pf| ÒùvaaOai pqòèv èpyov 
EpyàÌEa0at ÒOKtnàfcEiv yèv xfjv |iouX/|v, òtòòvai òè Sr^oala 
xpo<|>fiv òùo ÒBoXoùq éKàax» xfjq fjpépaq. Kal xaplaq èaxtv 
«òxotq KXqpcùxóq. 

5 ZuvÒioikei òè Kal xatq 4XXaiq àpxalq xà ttXeIctS’ 6q 
ènoq eÌtteiv, 

L. Tà pèv o8v òttò xfjq lìouXfjq òioiKoùpEva xaOx* loxlv. 
KXrjpoOvxai Òè Kal UpGv èmaKEuaaxal ÒÉKa SvòpEq, ot 
Xap6àvovxEq xpiàKovxa jivfiq Ttapà xGv à-noÒEKxfìv èm- 
0Kcuà£ouoiv xà pàXiaxa òsópEva x&v Isp&v* 2 Kal 
àaxvvó^ioi òéKa- xoùxuv Òè e' ^èv Spxouaiv èv riEipaiEt, 
névxE ò* Iv ftoxEi, Kal xàq xe aóXijxplÒaq Kal xàq tpaXxplaq 
Kal xàq Ki0api0xptaq oflxot okottoOoiv Sncoq ixXElovoq 
fj 5uelv òpax^atq pi00<»0f|0ovxai- k&v TtXElouq xfjv aòxijv 
OTTouòà0O0i Xa0Etv, 08x01 ÒiaKXrjpoOoi Kal x$ Xaxòvxt 
ju00oO0iv. Kal ÒTioq xflv KonpoXòyav iir^ÒElq èvxòq i' axa- 
Òlttv xoO xElxouq KaxaSaXEt KÒirpov èmueXoOvxai* Kal xàq. 
òòoòq koXòou 0 l KaxotKoòopE iv Kal òpu(j>àKxouq ònèp xSv 
650v ÒTtEpxElvEiv Kal Òxexoùq HEXEÓpouq elq xf|v òòòv 
«Kpouv gx ovTa( : TcoiEtv Kttl xàq OvplÒaq elq xf|v ÒÒÒv 
àvolyeLV Kal xoùq èv xalq òòoiq à'noyiyvopévouq àvaipoOatv,. 
IX°vxeq òr^oalouq ÒTtTjpéxaq. 

LI. KXqpoOvxat òè Kal àyopavó^oi (i') f névxE pèv elq 


menti congedano anche lui. 3 Un tempo il Consiglio giudica¬ 
va anche i modelli e il peplo; 248 ma ora ciò spetta al tribunale 
designato per sorteggio: quello infatti sembrava che si lascias¬ 
se trascinare da favoritismi. Il Consiglio si occupa anche, in¬ 
sieme al tesoriere, dei fondi militari, della costruzione delle 
Vittorie e dei premi per le Panatenee. 249 4 II Consiglio esa¬ 
mina anche gli invalidi: c’è infatti una legge che prescrive a 
chi possiede meno di tre mine ed è minorato fisico al punto da 
non poter fare nessun lavoro, di venire esaminato dal Consi¬ 
glio: egli deve ricevere come mantenimento a spese dello Sta¬ 
to due oboli al giorno. Essi hanno un loro tesoriere eletto per 
sorteggio. 250 5 Insomma, il Consiglio collabora quasi in tut¬ 
to anche con le altre magistrature. 251 

L. Queste sono le funzioni amministrative del Consiglio. 
Vengono sorteggiati anche dieci commissari per il restauro dei 
templi. Essi prendono trenta mine dai cassieri e provvedono 
alle riparazioni più urgenti per i templi. 2 Ci sono anche die¬ 
ci commissari di polizia: di essi cinque esercitano le loro fun¬ 
zioni al Pireo, e cinque in città. Costoro sorvegliano che le 
fiautiste, le arpiste e le citariste non ricevano compensi supe¬ 
riori a due dracme; e se più persone si contendono la stessa 
donna, essi fanno il sorteggio e la assegnano al vincitore. Essi 
sorvegliano anche che gli spazzini non scarichino i rifiuti a 
meno di dieci stadi dalle mura della città. Impediscono di co¬ 
struire edifici lungo le vie, balconi sporgenti sopra di esse e 
grondaie con lo scolo sulla via e finestre 252 che si aprano sulla 
via; e fanno sgomberare i cadaveri di chi muore per strada dai 
servi pubblici alle loro dipendenze. 

LI. Sono eletti per sorteggio anche [dieci] 253 sovrintenden- 

248 II peplo è la veste portata in processione alle Grandi Panatenee. Ma non 
è chiaro a cosa si riferiscano i modelli menzionati nel testo: al peplo stesso o 
ad altre opere pubbliche con funzione sacrale? 

249 Cfr. 47, 1; 60, 1. 

250 Su tale indennizzo d’invalidità cfr. Lisia, XXIV. 

251 Cfr. 47, 1. 

252 Questo il significato usuale della parola Oupl?; ma non si può escludere 
che qui essa significhi «porta», come in [Aristotele], Economica, II 1347 a 6. 

253 Ma questo numero è dovuto all’integrazione di P. N. Papagheorghiou. 
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riEipotiéa, e' 8* eI<; Sax u. Toùxoiq 8è ùtcò xSv vójjlov 
TtpoaxéxaKxai xGv àvlov èmpeXeiCTQaL Ttàvxov, 8m>q. 
KaBapà Kal àKlBSqXa *naXf) 0 Exai. 

2 KXqpoOvxai 8è Kal pcxpovópoi (i'), TtévxE pèv Etq. 
e' 8è Elq riELpaiéa- Kal oGxot xGv péxpuv Kal xGu 

oxaBpGv èm^eXoOvxai Ttàvxov, Stick; ot tt»XoOvxe<; XPV 
aovxau Sixaloig. 

3 *Haav 8è Kal oixocpùXaKEc; KXqpoxol (i), txévxe pèv 
Elq riEipaiéa, ttévxe 8 j eIc; &ctxu, vOv 8* eIkocti pèv Elq. 
&<m>, TiEVXEKalSEKa 8’ Etq nsipaièa. OSxoi 8* è-nipeXoOvxai 
xtpGxov pèv Stick; & èv àyopfit atxoq àpyòq flvioq ètrrai 
8iKaluq, ItteiB 1 Stick; ot xe puXwBpol npòq xàq xqiàq xGv 
KpiBGv xà &X<f>ixa rccoXfjaouaiv Kal ol àpxoTiGXai npòc; 
xà<; xipàc; xfìv nupftv xoùq &pxouq Kal xòv oxaSpòv &y ov ~ 
xa<; Soov &v oCxot xà^oaiv 8 yàp vòpoc; xoùxouq keXeùei 
xàxxEiv. 

4 *Ejmoplou 8’ èiiqieXr|xà<; Séica KXrjpoOaiv xoùxotq 
£è TxpoaxéxaKxat xGv x* èpTioplcov émpEXEiaBai, Kal xoO 
alxou xoO KaxatiXéovxoq elq xò (jixikòv Iprtòpiov xà 8ùo 
pépq xoùq èpTiépouq àvayKà^siv Elq xò àaxu <opl£eiv. 

LII. KaBiax&at. Sè Kal xoùq èvSEKa kXtjpq xoùq èmpE- 
Xr|aopévouc; xfìv èv x$ ÒEapoxqplcp, Kal xoùt; àTiayopévouq 
KXértxaq Kal xoùc; àvSpaiioSiaxàc; Kal xoùt; XcmoSùxaq^ 
&v pèv [òpoXoyftJoi, Bavàxcp C,r\ ptGaovxaq, àv 8’ &p<|>io6r|- 
xGaiv, Eiaà^ovxat; eIc; xò 8iKaax/|piov, k&v pèv 8nro<j>ù- 
yootv, àtpfjoovxaq, eI 8è pf), xóxe BavaxGoovxaq, Kal xà 
ànoypa<|)ópEva ^topla Kal olKlaq sloà^ovxaq EÌq xò SiKao- 
xfjptov, Kal xà Sò^avxa Srjpéaia Etvai napaSGaovxaq xotq 
TioXqxaiq, Kal xàq ìvSeI^ek; Etaà^ovxaq- Kal yàp xaùxaq 
■Elaàyouaiv ot IvSEKa. Etoàyouoi Sè xGv IvSeI^e&v xivaq 
Kal ot BcapoBéxai. 

2 KXrjpoOat Sè Kal Etoayoyéaq e' àvSpaq, 61 xàq 
èppfjvouq Etaàyouai SlKaq, Suotv <j>uXatv fKaaxoq. Etal 8* 
ÉHHTjvoi TtpoiKÒq, làv xiq StpElXav jif) àiroS^, k&v xtq è*rxl 
Spaxpf) SavEiaàjiEvoq ànooxEpfj, k&v xiq èv àyop^i 0ouXó- 
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ti del mercato: cinque per il Pireo e cinque per la città. Essi 
debbono per legge sorvegliare che tutte le merci in vendita 
siano pure e genuine. 2 Vengono eletti anche [dieci] ispetto¬ 
ri delle misure: cinque per la città e cinque per il Pireo. Costo¬ 
ro si occupano di tutti i pesi e delle misure, affinché i vendito¬ 
ri se ne servano correttamente. 3 C’erano anche [dieci] 
ispettori del grano: cinque per il Pireo e cinque per la città; 
ma ora sono venti per la città e quindici per il Pireo. Questi 
badano in primo luogo che il grano non macinato si venda al 
giusto prezzo, e poi che i mugnai vendano la farina in rappor¬ 
to al prezzo dell’orzo e i fornai il pane in rapporto al prezzo 
dei cereali e che questi pani abbiano il peso fissato da loro: 
questi infatti sono i compiti che la legge impone loro. 4 
Eleggono a sorte dieci ispettori del commercio: essi hanno 
l’incarico di sorvegliare i commerci e di esigere che i commer¬ 
cianti portino in città due terzi del grano che viene immesso 
nel mercato. 

LII. Designano anche gli Undici eletti a sorteggio che si oc¬ 
cupino dei prigionieri. 254 I ladri, i negrieri e i rapinatori rei 
confessi vengono mandati a morte da costoro; se invece nega¬ 
no, li deferiscono al tribunale; se vengono assolti, li rimettono 
in libertà; altrimenti, li mandano a morte. Gli Undici hanno il 
compito di presentare al tribunale le cause riguardanti i terreni 
e le case di proprietà pubblica; e di consegnare ai poleti quelli 
che sembrano tali. Essi presentano anche le denunce: questo è 
infatti compito loro. Ma alcune di esse sono presentate dai te- 
smoteti. 2 Eleggono a sorte anche cinque comparitori, che 
presentano i processi destinati ad essere discussi entro un me¬ 
se, uno ogni due tribù. Queste cause sono: la mancata restitu¬ 
zione della dote, il mancato pagamento degli interessi sul pre¬ 
stito di denaro a una dracma, la mancata restituzione di una 
somma presa a prestito per scopi commerciali; ma anche le 


2S4 Gli Ateniesi conoscevano l’imprigionamento come misura cautelare, oltre 
che per i condannati a morte, per gli accusati in attesa di giudizio e per i debi¬ 
tori. Esisteva, a quanto sappiamo, un’unica prigione. 
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(ievoc; £pY6£eo6ou Savelcrrjxai napà xivoq à<f>opp/|v' Ixi 
3’ alKElaq Kal èpavucal Kal Koivcovucal Kal àvSpoardScov 
jcal ÒTto£uylcov Kal xpir)papx<-ical Kal xpanE^ixtKal. 

3 OCxoi pèv o 3 v xaùxaq Sucà^oucriv èppi^vouq eIct- 
àyovxEq, ol 8* ànoSéKxai xotq XEXóvaiq Kal Kaxà xQv 
teXqvÓSv, xà pèv pé)(pt SéKa 5 pa^p«v 8vxsq KÙpiot, xà 8* 
&XX* Elq xò 8LKaox/)piov Elaàyovxsq Ip^qva. 

LI1I. KXrjpoOoi Kal (xoùq) XEXxapàKovxa, xéxxapaq 
èie xf)q <puXf|<; éKàaxrjq, Tipòq o0q xàq àXXaq 8 Uaq 
Xayx<fcvouoiv ot irpóxEpov pèv fjcav xpuJtKovxa Kal Kaxà 
8 ^ou<; TiEpióvxeq l 8 hca£ov, pExà 8 è xf)v Ini x&v xptà- 
Kovxa òXiyapxtav XEXxapàKovxa yEyóvaaiv. 2 Kal xà 
^ièv || p*xP l 5élc “ Spaxpflv aòxoxEXEiq eIoi S[iK]à^Eiv, xà 8 ’ 
8 nèp xoOxo xò xl^jia xoiq SiaixTjxatq napaSiSòaaiv. Ol 
8 è TtapaXaBóvxeq, èàv Suvcovtol StaXOaai, ytyvdjaKouot,, 
k&v pèv àpcpoxépoiq àpàcrKi] xà yvoaOévxa Kal Ippévcootv, 
?X eL xéXoq ^ SIkt]. ”Av 8 * 6 gxspoq è<|>fi xSv àvxiSlKGìv 
clq xò SiKaaxl)piov, IjiBaXóvxEq xàq papxuplaq Kal xàq 
Tipo kX/]cte tq Kal xoùq vòpouq Elq èx^ouq, X“P^ t^v xàq 
xoO SiÓKovxoq X“P^ 8è xàq XoO <J>£Ùyovxoq, Kal xoùxovq 
Kaxaar|pr|và^Evoi Kal xf)v yvcòaiv xoO SiaixrjxoO yEypafci- 
jiévqv èv ypap^axEUp npoaapxj‘|aavxEq TtapaSiSòaCTi xotq 8 ' 
xotq xf|V <f>uXf|v xoO «pEÙyovxoq 8 iKà£ouaiv. 3 Ot 8 è 
TiapaXaBóvxEq ElaàyouCTi.v Elq xò SiKacn/jpi.ov, xà pèv Ivxòq 
X».Xlttv Elq gva Kal SiaKoalouq, xà 8 ’ ònèp x^Xlaq elq £va 
Kal xExpaKoalouq. Oòk I^egxi 8 ’ oÙxe vópoiq o£Jxe Tipo- 
KX/|CEai oùxe papxuplaiq àXX’ f) xalq xtapà xoO SiatxqxoO 
XpfJoOai xatq Elq xoùq Ixlvouq IpBEBXrjpévaiq. 4 Aiaixq- 
xal 8 * Elalv otq &v é£qKOCTxòv Ixoq \ xoOxo 8 è 8 fjXov Ik 
x&v àpxòvxov Kal x3v Inovò^ov. EIctI yàp Ittóvujiol 8 éKa 
jièv ol x&v <puX&v, 8 ùo Sè Kal XEXxapàKovxa ol xSv 
fjXoci&v ol 8 è £<f>rj 6 oi èyypacpò^Evoi TtpóxEpov jièv eI<; 
XEXfiUKwjiéva ypa^naxEta èvEypà<f>ovxo, Kal ènEYpà<j)ovxo 
aBxotq 8 x* &px»v è<|>* 08 èvcypà<|>r)aav Kal 8 tnóvunoq 8 
iQ TTpoxép^ èxEi 8 c 8 iaiXT)K<àq, vOv 8 * Elq ax/|Xr|v x«^k<Ìv 
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cause per oltraggio, i prestiti amichevoli e associativi, le vendi¬ 
te di schiavi, di animali da soma, le trierarchie e gli affari ban¬ 
cari. 3 Tutte queste cause sono presentate dai comparitori e 
discusse entro un mese; i cassieri giudicano pure entro un me¬ 
se quelle a favore o contro gli esattori, e hanno pieni poteri fi¬ 
no a una somma di dieci dracme; le altre le rimandano al tribu¬ 
nale, perché siano giudicate entro un mese. 

LUI. Eleggono a sorte anche i Quaranta, quattro da ogni 
tribù, ai quali spettano le altre cause. Prima essi erano trenta e 
andavano in giro per i demi a giudicare; ma dopo l’oligarchia 
dei Trenta divennero quaranta. 2 Essi hanno l’autorità di 
decidere cause fino a dieci dracme, ma affidano quelle superio¬ 
ri agli arbitri pubblici ( dieteti ). Essi le ricevono in consegna e 
decidono, se non possono rappacificare i contendenti; e se a 
entrambe le parti la decisione sta bene ed esse vi si attengono, 
il processo ha fine. Ma se uno dei contendenti si appella al tri¬ 
bunale, mettono le testimonianze, le ingiunzioni e i testi di 
legge in due scatole separate - rispettivamente per quelle del¬ 
l’accusa e per quelle della difesa -, le sigillano e vi aggiungono 
la decisione del dieteta scritta su una tavoletta, e le consegna¬ 
no ai quattro giudici della tribù dell’accusato. 3 Essi le pren¬ 
dono in consegna e le portano al tribunale di duecentouno 
membri per le cause inferiori a mille dracme e di quattrocen- 
touno membri per le cause superiori a mille dracme. Non si 
possono usare né leggi né ingiunzioni né testimonianze diverse 
da quelle gettate nelle scatole dal dieteta. 4 Sono dieteti i 
cittadini di sessant’anni; e la loro età viene determinata in ba¬ 
se agli arconti e agli eponimi. Ci sono infatti dieci eroi eponi¬ 
mi delle tribù 255 e quarantadue delle classi di età. In preceden¬ 
za, i giovani iscritti come efebi venivano registrati su tavolette 
colorate di bianco, sulle quali si aggiungeva il nome dell’arcon¬ 
te sotto il quale essi venivano iscritti e l’eponimo che era stato 
dieteta nell’anno precedente. Ora invece gli efebi vengono re¬ 
gistrati su una stele di bronzo, posta davanti al palazzo del 

255 Ogni classe d’età, corrispondente a una classe di leva, prendeva il nome 
da un eroe attico. Il servizio militare durava dai 18 ai 60 anni. A quel punto 
si poteva diventare dieteti. 


127 




àvaypà<j>ovxai, Kal taxaxai ^ axi'jXq -npò xoQ (iouXcuxr|plou 
Txapà xoùq è-nwvó^oug. 5 Tòv SI xcXeuxaiov xflv 
ènovó^Qv XaBòvxcq ot XEXxapàKovxa Suxvépoucriv adxoiq. 
xàq Sialxaq «al lmKXr|poOai.v fiq iKaaxoq Siaixf|aef Kal 
àvayKaiov fiq &v ftcaaxoq XcSixTl 5«*l*taq èfcSiaixSv. ‘O yàp 
vó^ioq, &v xi<; pf| yévrjxai Siaixqxfjq xfjq ^Xixlaq a 8 x$ 
KaOqKoùaqq, àxi^iov eTvcu keXeùei, ttX^v làv xùxfl àpxVjv 
&PX«v xivà Iv 2 keIv<p xQ Iviauxfl f) àTtoSqp&v 08 x 01 5* 
àxEXeiq eIctI p.óvoi, 6 "Ectxiv SI Kal EtaayyéXXeLV Etq 
xoùq Siaixqxàq, làv xtq àSiKq0fl ^-nò T0 ° SwutìjtoO, k&v 
xivoq KaxayvSCTiv, àxipoOaOai keXeùouctiv ol vópoi- g<f>eaiq 
8 ’ laxi Kal xoùxoiq. 7 Xpcòvxai 8 è xoiq iTTtìvùpoiq Kal 
Tipòq xàq oxpaxElaq, Kal Bxav ^Xuclav iKTtlpnocu Tipoypà- 
(Jjouolv à-nò xlvoq àpxovxoq Kal l-ncDVÙpou péxP L *clv«v Sei 
CT xpaxe\JEa0aL. 

LIV. KXrjpoOai 8 è Kal xàaÒE xàq àpxàq 1 ÓScmoioùq 
névxE, otq TrpooxéxaKxai 8 r|poa(.ouq Ipyàxaq fyovai xàq 
88 oi>q èmaKEuà^Eiv. 2 Kal Xoyuxxàq SÉKa Kal auvq- 
yópouq xoùxoiq SlKa, -npòq o 8 q ànavxaq àvàyKTj xoùq xàq 
à PX à ^ &p£«vxaq Xòyov ànEVEyKEiv. 08xoi yàp dai pòvoi 
(ol) xotq ÓTTEuOùvotq Xoyi£ópEvoi Kal xàq EÒOùvaq Elq xò 
SiKaoxf|piov claàyovxEq. K&v ^lév xtva kXIttxovx* I£e- 
Xéy^oai, kXoti/jv ol Sixaoxal KaxayiyvóaKouai, Kal xò 
yvwo0èv àTioxlvExai 8EKanXo0v làv 81 xiva S&pa XaBóvxa. 
Iru 8 el£ooiv Kal KaxayvcòaLv ol SiKaoxal, 8 <£p»v xipcàcn.v, 
^tTioxlvExai 8 è Kal xoOxo SEKaTiXoOv &v 8 * àSiKEtv Kaxa- 
yvfìaiv, àSiKlou xipfìaiv, à-noxtvExai 8 è xoO0* ànXoOv làv 
xrpò xfjq 0' Tipuxavelaq IkxeIctti xiq, eI SI SmXoOxai. 
Tò (SI) SEKanXoOv 08 SmXoOxai. 

3 KXrjpoOai 81 Kal ypappaxéa xòv Kaxà xcpuxavElav 
xaXoòjiEvov, Sq xcòv ypa^ijiAxcov laxl KÙpioq Kal xà 
jxaxa xà yiyvóiiEva cfmXàxxEi, Kal xSXXa Tràvxa àvxiypà<J>E- 
xat Kal TtapaKà0r]xai xfl fiouXfi. ripóxEpov yèv o8v o8xoq 
fjv x et po'fovrjxóq, Kal xoùq IvSo^oxàxouq Kal maxoxàxouq 
IXEipoxóvoov- Kal yàp Iv xatq axf)Xaiq -npòq xalq au^ia- 
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Consiglio accanto agli eponimi. 5 I Quaranta prendono l’ul¬ 
tima stele degli eponimi e dividono fra i cittadini iscritti gli af¬ 
fari che ciascuno dovrà dirimere. Ognuno è obbligato a con¬ 
cludere con una sentenza gli affari che gli toccano in sorte. La 
legge infatti vuole che, se non si diventa dieteti all’età giusta, 
si perdano i diritti di cittadino, a meno che in quell’anno ci si 
trovi a ricoprire una magistratura oppure all’estero: costoro 
sono gli unici ad essere esentati da questo obbligo. 6 E anche 
possibile denunciare i dieteti, se qualcuno viene danneggiato 
dal proprio dieteta; e se questi viene condannato, per legge 
viene punito con l’atimia; tuttavia anche i dieteti possono ri¬ 
correre in appello. 7 Si servono degli eponimi anche per il 
servizio militare; e quando inviano una classe di età, scrivono 
da quale arconte ed eponimo fino a quale arconte ed eponimo 
debbono fare il servizio militare. 

LIV. Eleggono a sorte anche i magistrati seguenti: cinque 
costruttori delle strade, che hanno il compito di mantenere le 
strade in buono stato e utilizzano come operai schiavi pubbli¬ 
ci; 2 e dieci contabili e sostituti che li assistono, ai quali tutti 
i magistrati hanno l’obbligo di presentare i conti. Essi soli in¬ 
fatti possono consultare i registri contabili e presentarli in tri¬ 
bunale. E se scoprono che qualcuno ha rubato, i giudici lo con¬ 
dannano per furto, e la multa è dieci volte la somma rubata. Se 
scoprono che qualcuno si è lasciato corrompere e i giudici lo 
condannano, costui pure deve pagare una somma dieci volte 
maggiore di quella ricevuta. Se lo condannano per malversa¬ 
zione, valutano l’entità e la somma è pagata tal quale se il pa¬ 
gamento viene effettuato prima della nona pritania, altrimenti 
si raddoppia. Ma il decuplo non viene mai raddoppiato. 3 
Eleggono a sorte anche il cosiddetto segretario della pritania, 
che controlla le scritture pubbliche e conserva i decreti, copia 
tutti gli altri documenti e assiste alle sedute del Consiglio. Pri¬ 
ma questi veniva eletto per alzata di mano, e votato dai citta¬ 
dini più illustri e più sicuri; infatti nelle stele il suo nome viene 
aggiunto ai decreti riguardo le alleanze, le prossenie e i diritti 
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Xtatq Kal Txpo^Evlaiq Kal noXixElaiq oGxoq àvaypà^Exar 
vOv 8è yéyovE KXr|p<axóq. 4 KXr]poOci 8è Kal ènl xoùq 
vò^iouq IxEpov 8q napaicà0T]Tai xfj lìouXft, Kal àvxiypà<f>Exai 
Kal oSxoq nàvxaq. 5 XEipoxovEt 8è Kal 6 Sfjpoq ypap- 
(iaxéa xòv àvayvooòpEvov aòx& Kal xfj liouXfj, Kal oGxoq 
oòScvóq èoxi KÙpioq àXX* fj xoO àvayv&vai. 

6 KXijpot 8è Kal tEpoTioioùq SéKa, xoùq ItxI xà ek0\j- 
paxa KaXoupévouc;, ot xà xe pavxEUxà Upà 0ùoucriv, kSv 
xi KaXXiEpfjoai 8éfl, KaXXiEpoOoi (tExà xwv (làvxEcov. 7 
KXr^pot 8è Kal éxépouq SéKa, xoùq icax’ èviauxòv koXou- 
Hévouq, ot 0ualaq xé xivaq 0ùovai Kal xàq TTEVXExqplSaq 
ànàoaq SioikoOoiv TtXfjv riavaOqvatov. Etal 5è TtEvxE- 
xr]plS£q ^la p[èv El]q AfjXov — iaxi Sé Kal énxExqplq 
èvxaOGa —, Scuxépa Sé Bpaupóvia, xplxrj [8* ‘HpàKXcJta, 
XExàpxTj 8’ *EXEvalvia, e' 8è riavaOfjvaia- Kal xoòxcùv 
oòSE(ila èv x$ aòx$ lyytyvE[xai. NOv] Sé TTpóaKEixai [ K al 
H]<pala[xia] èrcl Krj^)iao<pQvxoq Spxovxoq. 

8 KXrjpoOai Sé Kal Elq ZaXaptva Spxovxa, Kal etq 
IlELpaiÉa S/|(iapxov, ot xà xe Aiovùoia tioioOoiv èKaxépoOi 
Kal xopqyoùq Ka0iaxfiaiv. ’Ev ZaXa(jtlvi Sé Kal xoffvopa xoO 
àpXovxoq àvaypàcfJExai. 

LY. ACxai (lèv oSv at àpxal KXrjpoxat xe Kal KÙpiai 
xAv Elpiì^iévov [nàvxjov EÌolv. 01 8è KcxXou(i£voi èvvéa 
&p X ovxEq xò (lèv èE, àp X f )q 8v xpànov Ka0loxavxo [Etpfoxai- 
[vOv] 8è kXtipoOctiv OcopoOéxaq (lèv g£ Kal ypa(i(iaxéa xoù- 
xotq, Ixi 8’ àpxovxa Kal (ìaoiXéa Kal TroXépapxov Kaxà 
(lépoq è£ éKàaxriq <J>uXfjq. 2 AoKi(ià£ovxai 8* oGxoi 
npflxov (lèv èv xfj fìouXfj xoiq <(>' tiX?)v xoO ypappaxéoq, 
oGxoq 8’ èv 8iKaoxr|pl<p (ióvov dScmEp ot SXXot àpxovxEq 
(nàvxEq yàp Kal ot KXrjpaxol Kal ol x El P 0,T0 vr|Xol 8 okl- 
(iaa0évxcq àpxouaiv), ot 8* èvvéa SpxovxEq èv xe xft ftouXfj 
Kal TiàXiv èv SiKaoxTjplcp. Kal Ttpàxepov (lèv o8k fjpxEv 
Svxiv* àiro8oKL(iàoEiEv ^ |iouXf|, vOv 8* è<pealq èaxiv etq 
xò SiKaaxfjptov, Kal xoOxo KÙpuSv èoxi xfjq SoKipaolaq. 3 
’ETrepoxAaiv 8*, 8xav SoKi(ià£a>oiv, Ttpóàxov (lèv « xlq || ooi 
130 


di cittadinanza. Ora però egli viene eletto a sorte. 4 Sorteg¬ 
giano anche un secondo segretario, quello delle leggi, che assi¬ 
ste al Consiglio e pure lui ricopia tutte le leggi. 5 II popolo 
elegge per alzata di mano il segretario che deve dare lettura 
degli atti all’assemblea e al Consiglio, ma questi non può far 
nuli’altro che leggere. 6 II popolo elegge a sorte anche dieci 
commissari per i sacrifici espiatori, che offrono le vittime indi¬ 
cate dagli indovini e con essi sacrificano se occorre qualche 
presagio favorevole. 7 Vengono sorteggiati anche altri dieci 
commissari, detti annuali, che fanno alcuni sacrifici e organiz¬ 
zano tutte le feste quinquennali tranne le Panatenee. Tali fe¬ 
ste sono: quella di Deio - ma là ce n’è anche una settennale -, 
quella delle Brauronie, quella di Eracle, quella di Eieusi e le 
Panatenee. Nessuna di esse cade contemporaneamente alle al¬ 
tre. Ora si è aggiunta anche quella di Efesto, sotto l’arcontato 
di Cefisofonte. 8 Sono eletti a sorte anche l’arconte per Sa- 
lamina e il demarco per il Pireo, che celebrano in entrambi i 
luoghi le Dionisie e designano i coreghi. A Salamina viene re¬ 
gistrato fra gli atti pubblici anche il nome dell’arconte. 

LV. Questi dunque sono i magistrati eletti per sorteggio, e 
queste le loro attribuzioni. I cosiddetti nove arconti venivano 
eletti in principio nella maniera che si è già detto. Ora eleggo¬ 
no a sorte i sei tesmoteti e il loro segretario, oltre all’arconte, 
al re e al polemarco a turno in ciascuna tribù. 2 Questi ven¬ 
gono dapprima esaminati nel Consiglio dei Cinquecento, tran¬ 
ne il segretario, che viene esaminato soltanto in tribunale co¬ 
me gli altri arconti (tutti i magistrati infatti, sia quelli eletti a 
sorte sia quelli eletti per alzata di mano, esercitano la loro fun¬ 
zione dopo un esame), invece i nove arconti vengono esamina¬ 
ti nel Consiglio e poi di nuovo davanti al tribunale. Un tempo 
chi fosse stato respinto dal Consiglio non poteva esercitare la 
sua carica, ma ora è possibile l’appello al tribunale, e questo è 
arbitro di decidere l’esame. 3 Quando li esaminano, chiedo- 
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■nonfjp <al tióGev xfìv Sr|pov, Kal xlq Tiaxpòc; TTaxfjp, Kal 
xtq pfjxrjp, Kal xlq prjxpòq Tiaxf|p Kal nó0ev xGv Sf|p< 3 v ; » 
fciexà SI xaOxa cì laxiv aòxG ’AuóXXov -naxp^oq Kal Zeùc; 
IpKEtoq, Kal ttoO xaOxa xà tEpà laxiv, Etxa ^pla eI laxiv 
Kal noO xaOxa, iTTEtxa yovéaq eI eO ttoiel, Kal xà xéXq 
(eI) xeXeI, Kal xàq axpaxElaq eI èaxpàxEuxai. TaOxa 8 ’ 
àvEpcoxfjaaq « KàXci », cprjalv, « xoùxov xoùq pàpxupaq ». 
4 ’E-nsiSàv 8 è Ttapàaxr|xai xoùq pàpxupaq, ènEpQxfi 
« xoùxou (ÌoùXexoI xu; Kaxqyopeu* ; » kSv pèv xiq Kaxi*|- 
yopoc;, Soùq Kaxqyoplav Kal ànoXoylav o 6 x» SlScaaiv Iv 
fcièv xrj lìouXfj xt)v èmxeipoxovlav, Iv SI x$ SiKaaxrjpla) 
xf| v fffàov làv 81 prjSelc; lioùXTjxai KaxqyopEiv, £Ò0ùq 
SlScoai x^ v ipq<|>ov Kal TipóxEpov pèv eT<; IvIBoXXe xfjv 
i|ifj<pov, vOv 8 ’ àvàyKrj nàvxac; laxl 8iaipT)<J>l££a0ai ncpl 
aòxflv, Yva, &v xiq TTovrjpòq Gv ànaXXà£rj xoùq koxt)- 
yópouq, Ini xoiq SiKaaxatq yévqxai xoOxov ànoSoKi- 
p<4crai. 5 AoKipaaOév(xEq) 81 xoOxov xòv xpònov flaSl- 
^ouoi npòq xòv Xl0ov l<p’ oS xà xópi’ laxiv, l<j>’ o{5 Kal 
ol Siaixqxal òpòoavxeq duocpalvovxai xàq Sialxac; Kal ol 
pàpxvpsc; l^ópvuvxai xàq papxuplaq- àvaSàvxEc; 8* Ini 
xoOxov òpvùouaiv SiKaluq &p^Eiv Kal Kaxà xoùq vópouq, 
Kal 8 Gpa pfj Xf|ipEa0ai xfjq àpxffc Iveko, k&v xi XàBcoai 
àvSpiàvxa <4va0fjaeiv xP'JaoOv. *EvxeO0ev 8 ’ òpóaavxcq eìc; 
àKpònoXiv |la 8 l£ouaiv Kal nàXiv IkeI xauxà òpvóouai, Kal 
p£xà xaOx 1 Etq xfjv àpx^jv Elaépxovxai. 

LVI. AapBàvouai 8è Kal napéSpouc; 8 x* &px«v Kal 8 
(iaaiXEÙq Kal 5 noXIpapxoq 8ùo iKaaxoq oOq &v (SoùXrjxai, 
Kal oSxoiSoKipà^ovxai Iv xfì SiKaaxrjpta» nplv napEÒpEÙEiv, 
Kal EÙ0ùvac; 8i8óaai.v Inàv napsSpEÙaoaiv. 

2 Kal 8 pèv &px<av Eu0ùq eIoeXOGv npGxov plv KT|pùxx£i, 
baa xiq eTxev nplv aòxòv elaeX0eiv eì<; x^jv àpx^v, xaOx* 
IXe«-v Kal KpaxEiv péxpi- àpx^ xéXout;. 3 *En£ixa 
Xopriyoòc; xpaycoSotq Ka0laxT]ai xpeu; 1^ ànàvxwv *A0ri- 
valwv xoùc; nXoualo>xàxou<;• npóxepov 81 Kal KcopcpSoic; 
KaOlaxn névxE, vOv 81 xoùxoic; al <puXal <|>épouaiv. “EnEixa 
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no loro innanzi tutto: «Chi è tuo padre? Di quale demo? E il 
padre di tuo padre? E tua madre? E il padre di tua madre chi 
è, e di quale demo?». Poi chiedono al candidato se appartiene 
al culto di Apollo Patrio e di Zeus Ercheio, e dove sono questi 
templi; poi se possiede tombe di famiglia e dove, poi se tratta 
bene i genitori e se paga le tasse, e i servizi militari da lui com¬ 
piuti. Dopo tali domande, l’esaminatore esclama: «Produci i 
testimoni a tuo favore!». 4 Una volta prodotti costoro, chie¬ 
de: «Qualcuno vuole accusarlo?»; e se c’è un accusatore, dà la 
parola all’accusa e alla difesa e fa votare il Consiglio per alza¬ 
ta di mano e il tribunale per scrutinio. Se invece non c’è nes¬ 
sun accusatore, fa subito lo scrutinio. Un tempo un solo giu¬ 
dice votava, ma ora debbono pronunciarsi sui candidati col 
voto tutti i giudici, affinché, se un candidato disonesto si sia 
liberato degli accusatori, i giudici abbiano la facoltà di scar¬ 
tarlo. 5 Dopo essere stati esaminati in questo modo, si av¬ 
viano alla pietra su cui ci sono le parti delle vittime, e su cui 
anche i dieteti giurano prima di emettere le loro decisioni e i 
testimoni prima di rendere le loro testimonianze. Gli arconti 
vi salgono sopra e giurano di esercitare la loro carica in modo 
giusto e legale, di non accettare doni per le loro funzioni, op¬ 
pure, se ne riceveranno, di dedicare una statua d’oro. Di 11, 
dopo il giuramento, vanno all’acropoli, dove lo ripetono iden¬ 
tico, e poi entrano in carica. 

LVI. L’arconte, il re e il polemarco prendono ognuno due 
assessori (paredri ) di loro gradimento, e questi vengono esami¬ 
nati nel tribunale prima di entrare in funzione, e alla fine del 
loro mandato sono obbligati al rendiconto. 2 L arconte, non 
appena entrato in carica, fa proclamare da un araldo che ognu¬ 
no continuerà a possedere fino al termine del suo arcontato 
tutto ciò che aveva prima che egli entrasse in carica. 3 Poi 
assegna tre coreghi per i concorsi tragici, i più ricchi fra tutti 
gli Ateniesi; un tempo ne assegnava cinque anche per i concor¬ 
si comici, ma ora a questi provvedono le tribù. Poi, ricevuti i 
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TiapaXa 6 òv xoùq x°P ì ÌY°^ < i TO ' ,< ; ivì]VEypévouq<)TTÒ xGv <f>uXGv 
stq Aiovùoia àvSpàoiv Kal ttoictIv ical KiopcpSoiq, Kal EÌq 
©apyf|Xia àvSpàcaiv Kal Ttaialv (elal 8 * ol pèv EÌq A io vuota 
Kaxà <|>uXàq, EÌq ©apyfjXia ( 8 è) Suotv <f>uXatv ctq* Trapé^Ei 
8 5 iv pépei iKaxépa xGv <puXGv) xoóxoiq xàq àvxiSóaEiq 
rtoiEi Kal xàq OK^Eiq EÌa[àyEi, là]v xiq XEX^xoupyi^Kévai 
<J>f| TipóxEpov xaóxTjv xfjv Xrjxoupylav, f) àxsXfjq etvai 
XEX^xoupyr^Kàq éxépav XTjxoupylav Kal xGv ypóvov auxQ 
x^q àxEXElaq ^ I^EXr]Xu06xG>v, f) xà Ixt] pf| yEyovévai’ Sei 
yàp xòv xotq naiolv x o P<lY°^ VTa $Tièp XEXxapàKOvxa Ixtj 
yEyovévai. Ka 8 lgxqai Sè Kal Etq Af^Xov x°PT 1Y où S sai 
dpxi 8 éc>>[pov x]G xpiaKovxoplcp xG xoùq flGèouq àyovxi. 4 
flopTTGv 8 ’ EmpEXEÌxai xf)q XE x$ ’AoKXr]mG yiyvopévTiq, 
#xav oÌKOUpGai puaxai, Kal xf^q Aiovualuv xGv pcyàXov 
liExà xGv èmpEXrjxGv, oOq npàxEpov pèv 6 Sfjpoq lx ei P°‘ 
xóvei SéKa òvxaq, Kal xà £Ìq xfjv nopnf|v àvaXGpaxa Ttap* 
« 8 xSv àvfjXiOKOv, vOv 8 * èva xf]q «puXfjq ÉKàaxrjq KXijpot 
Kal SlSooiv EÌq xfjv KaxaoKEufjv ÉKaxòv pvfiq. 5 *Etu- 
^lEXEtxai Sè Kal xf^q EÌq ©apyfjXia Kal xf^q xG All x$ 
Xoxfjpi. AioikeX 8 è Kal xòv àyGva xGv Aiovuolcov oCxoq 
Kal xGv ©apyT]Xl«v. ‘EopxGv pèv o 8 v èmpEÀEixai xoùxov. 

6 Tpa^al 8è Kal 8bcai Xayxàvovxai Ttpòq aòxóv, flq 

avaKplvaq EÌq xò SiKaax^jpiov EÌoàysi, yovécov KaKGaEoq* 
a8xai 8’ EÌalv àfrfjpioi x$ GouÀopévcp Siòkeiv —, 
èpipavGv KaKGoEcoq- aCxai 8’ EÌal Kaxà xGv ètiixpÓTtov —, 
cniKXfjpou KaK(óae[coq aSxjai 8* EÌal Kaxà xGv 

^nixpÒTicov Kal xfìv ouvoikoùvxqv —, oYkou SpcpaviKoO 
KaKGaEcaq- eictI 8 è Kal [aSxai Kaxà xGv] èmxpóncav —, 
Txapavolaq, èàv xiq aìxi&xat xiva TiapavooOvxa xà [5nàp- 
X 0VTa àJnoXXòvfaij, EÌq SaxrjxGv aYpsaiv, èàv xiq jifj 0éXr] 
Koivà [xà 8vxa vépEoSai], EÌq ÉTTixpoTifìq Kaxàaxaoiv, EÌq 
4mxponf]q 8ia8iKaotav, EÌq [èp<|>avGv Kaxàaxaajiv, è*nlxpo- 
-rrov aòxòv lyypàij;ai, KXfjpov Kal ImKX^pov èm[8iKaalai. 

7 ’EmjiEXEtxJai Sè Kal xGv 8p<f>avGv Kal xGv èniKXf|pov 
*al xGv yuvaiKGv Saai &v XEXEux[f|oavxoq xoO àv8p]òq 


coreghi presentati dalle tribù, per i cori maschili, di fanciulli e 
per le commedie alle Dionisie, per i cori di uomini e di fanciul¬ 
li alle Targelie - per le Dionisie ce n’è uno per tribù, per le 
Targelie uno ogni due tribù: ogni tribù li fornisce a turno -, fa 
con loro lo scambio dei beni e porta in tribunale le dispense, se 
qualcuno dichiara di avere già sostenuto tale liturgia, o di es¬ 
serne esente per averne già sostenuta un’altra e di trovarsi an¬ 
cora nel periodo di esenzione, oppure di non avere l’età giusta: 
infatti il corego per i fanciulli deve avere più di quarant anni. 
L’arconte nomina anche i coreghi per Deio e il capo della pro¬ 
cessione per la nave a trenta remi che vi conduce i giovani. 4 
Egli si occupa della processione ad Asclepio, quando gli inizia¬ 
ti rimangono in casa; delle Grandi Dionisie insieme ai commis¬ 
sari, che prima il popolo eleggeva per alzata di mano in nume¬ 
ro di dieci e che pagavano di tasca propria tutte le spese per la 
processione; ora invece vengono sorteggiati uno per ogni tribù 
e ricevono per i preparativi cento mine. 5 L’arconte si occu¬ 
pa anche della processione per le Targelie e di quella in onore 
di Zeus Salvatore. Egli sovrintende anche i giochi delle Dioni¬ 
sie e delle Targelie. Queste sono dunque le feste di cui si occu¬ 
pa. 6 Le cause pubbliche e private di cui si occupa nell’ordi¬ 
ne stabilito dalla sorte e che egli istruisce prima di presentarle 
al tribunale sono le seguenti: maltrattamento dei genitori - 
questa denuncia si può fare per chiunque senza esporsi all’am¬ 
menda -, maltrattamento degli orfani: e questa s’indirizza 
contro i tutori - maltrattamento di un’ereditiera - e questa 
s’indirizza contro i tutori e i coniugi; cattiva gestione del pa¬ 
trimonio di un orfano: anche questa va contro i tutori; demen¬ 
za, se si accusa qualcuno di dissipare i propri beni per follia; 
designazione dei ripartitori, se qualcuno si oppone alla riparti¬ 
zione di beni comuni; nomina dei tutori, attribuzione di tute¬ 
la, esibizione dei beni, autoiscrizione come tutore, reclami sul 
conto di un’eredità o di un’ereditiera. 7 L’arconte si occupa 
anche degli orfani e delle ereditiere e delle donne che, alla 
morte del marito, dichiarano di essere incinte; egli ha il potere 
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cic^TXTCùVTai kuelv' Kal KÒpióq Ioti tote; àSiKoOcuv èm6àX- 
[Xeiv f) EÌaòtyeiv Etq] tò Sucaox/jpiov. Mio0oi Sé ical xoùq 
oUovq x Qv 6pcf>avQv Kal xSv rmxÀftpcov, |®q &v xiq 
XEXxapJaKaiSEKÉxiq yévqxai, Kal xà àmmpfi paxa Xap- 
6<4 v[ei- ical xoùq ImxpÓTTouq], èàv p?| SiSAai xotq naiol 
xòv alxov, oCxoq EÌorrpàxxEi. 

LX r iI. Kal 6 [pèv &px<»v lmpEXctx]ai xoùxov 8 8 è 
(ìaaiXEÙq npSxov pèv puaxrjplov èmpEXElx[ai pExà xGv 
ImpEX^xciv S]v 6 Sf)p[oq x] El P 0 T 0 VEt, 8 <io pèv èE, ’AOq- 
valcov à-nàvxcov, Iva 8 ’ [è£ EòpoXmSSv, Iva] 8 * | K 
Kr)p[ÙKo]v. ^EnEixa Aiovuolttv xOv ’EmXqvalov xaOxa Sé 
èaxi [■nopni'i xe Kal àyóv* x]f)v pèv oGv •nojmi'jv Koivfj 
■nép |] ttouctiv 8 xe (iaatXEÙq Kal ol èmpEXqxal, xòv Sé àycòva 
8iaxl0r|CTiv 8 fìaaiXEÙq* xlOqai Sé Kal xoùq xfiv XapTfàSwv 
àyovaq &Travxaq’ òq 8 ’ inoq eItteiv Kal xàq Tiaxplouq 
Gucrlaq Sioikei oGxoq Tràaaq. 2 Tpa<|>al 8 è Xayxàvovxat 
Ttpòq aSxòv àcrE0elaq, k&v xiq lEpoCTÙvqq àp<|M.a 6 qxf] -npóq 
xuva. Aia 8 iKà£Ei 8 è Kal xotq yévEai. Kal xotq lEpeOai xàq 
à^^ujBTjxfiaEiq xàq Girèp xQv [yjEpAv ànàaaq oGxoq. 
Aay X àvovxai SÉ Kal al xoO <f>6vov Sbcai Tificai Tipòq xoO- 
xov, Kal 8 TipoayopEÒcov ElpyE<j0ai xAv voplpwv oOxóq 
èaxiv. 3 Elei 8 è (f> 6 vou SlKai Kal xpaùpaxoq, &v pèv 
ÉK Tipovolaq àTTOKXElvfl f) xp^afl, èv J ApEl<p TTÀy<p, Kal 
«pappàKov, èàv àTTOKXElvri 8 oùq, Kal TtvpKataq- xaOxa yàp 
f) (iouXf| pòva SiKà^EL* xSv 8 * àkouoIqv Kal ftouXEÙOEcoq 
K&V oÌkéxtjv àTTOKXElvi] xiq f) péxoiKov f) £évov, ol ènl 
riaXXaSlop' èàv 8 * àTioKXEtvai pév xiq 8 poXoyf}, <pf] 8 è Kaxà 
xoùq vàpouq, otov poixòv XaBòv f] èv noXèpcp àyvofjoaq f] 
Év & 0 X 9 àya>vi£ 8 pEvoq, xoùxcp ènl AcX^ivltp fiuc&Couavv 
àkv 8 è <J>EÓyov ^uyfjv Sv alScolq èaxiv alxlav lytfì &,no “ 
KXEtvai f) xp&aal xiva, xoùxcp 8 ’ èv 4>peàxou SiKà^ouauV 
4 6 8 ànoXoyEtxai npoooppiaàpEvoq èv nXolcp’ SiKà^ouai 

ol Xaxòvxsq xaO[xa .] nXV xfìv èv ’Ap Elea nàycp 

Yiyvopévtav, EÌoàyEi 8* 6 (iaaiXEÒq, Kal 8iKà£ouoiv Iv 
lEp[^] ral 8nal0ptoi, Kal 8 DaoiXsòq 8xav SiKà£r] nEpiai- 
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di multare o deferire al tribunale chiunque oltraggi costoro. 
Egli dà in affitto anche le proprietà degli orfani e delle eredi¬ 
tiere fino al compimento dei quattordici anni, e riscuote le 
ipoteche; e costringe i tutori a pagare il mantenimento, se ne¬ 
gano gli alimenti ai loro pupilli. 

LVII. Questi sono i compiti dell’arconte. Il re invece si oc¬ 
cupa in primo luogo dei misteri insieme ai commissari eletti 
dal popolo per alzata di mano, due fra tutti gli Ateniesi, uno 
degli Eumolpidi e uno dei Cerici. Poi egli si occupa delle Dio- 
nisie Lenee, che comprendono processione e giochi: alla pro¬ 
cessione danno avvio insieme il re e i commissari, ma i giochi 
sono organizzati solo dal re; egli organizza anche tutte le corse 
con le fiaccole. Egli insomma sovrintende a tutti i sacrifici tra¬ 
dizionali. 2 A lui spettano le cause di empietà e quelle di ri¬ 
vendicazione di un sacerdozio. Egli decide anche su tutte le 
controversie tra le famiglie o tra i sacerdoti per qualche loro 
privilegio. Gli toccano anche i processi capitali ed è lui che 
proclama l’interdizione degli accusati dalle cerimonie tradizio¬ 
nali. 3 I processi per assassinio e ferimento premeditati si di¬ 
scutono all’Areopago, così come quelli per avvelenamento 
mortale e per incendio: questi sono gli unici giudicati da que¬ 
sto Consiglio. Gli omicidi involontari, i tentativi di omicidio, 
l’uccisione di uno schiavo o di un meteco o di uno straniero, 
vengono discussi al Palladio; ma chi confessa di avere ucciso e 
sostiene di avere agito secondo le leggi, per esempio se ha col¬ 
to in flagrante un adultero, o ha ucciso qualcuno in guerra per 
errore o nei giochi durante la lotta, viene giudicato al Delfinio. 
Chi sia esule per un delitto per cui c’è possibilità di concilia¬ 
zione e venga accusato di un altro assassinio o ferimento, vie¬ 
ne giudicato al Freato. 4 Egli si difende da una nave ancora¬ 
ta presso la riva. Li giudicano persone a cui tocca in sorte... 
tranne quelli che si svolgono all’Areopago; questi sono presen¬ 
tati dal re, e il giudizio avviene in un santuario e all’aperto, e il 
re, quando giudica, si toglie la corona. L’accusato fino a quel 
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PEITOU TÒV OTÉ<f>avov. c O 8è Tf]v abriav lx tìV TÌ>V 
Xpovov EtpYEtai xfìv tEpSv Kal oò8’ EÌq Tf)v àyopàv v[ópoq] 
Ep6aXEiv oOtS* tòte 8* Etq tò Icpòv eIgeXBàv &txoXoyeXt<xi. 
"Otov 8è pf| EtSfj tòv ■noif]aavTa, tG SpàaavTi XaYX^ VEl - 
Aik&£ci 8’ 8 lìaGiÀEÒq ical ot cpuXo6aGiXEiq Kal Tàq tGv 
■ àipuxcov Kal tGv &XXcov C, cpcov. 

LY1II. l O 8è TroXépapxoc; Quei pèv 0VGlaq Tf|v te tt^ 
3 ApTépi8iTfj àyp°xépa Kal tG ’EvuaXlcp, 8taTl0r)Gi 8’ àywva 
tòv ItutòkJhov, Kal TOiq teteXeutt) kóglv Iv tG TioXép<p Kal 
'AppoSlo Kal ^ApiaToyelTovi èvaylapaTa ttoiei. 2 Ahcai 
8è XaYX^ V0 ' , 't“>-Tipò<; aÒTÒv ISiai pév, at te Totq pETolKOiq 
xal Totq IgoteXégi Kal TOiq Ttpo^évoiq Y l Y v< ip Evai . Kal 
8ei toOtov XaSóvTa Kal SiavclpavTa 8éica péprj tò Xaxòv 
^kAoti] Tfj <f>uXfj pépoq npoa0Etvai., Toùq 8è t#)v <puXf|v 
8iK<i£ovTaq Totq SiaiTr)Tatq ànoSoOvai. 3 AÒTÒq 8* 
£ladtY ei Sltcaq Tàq te toO àTroaraalou Kal òmpoaTaolou 
<al KX/jpeov Kal ImKX^pcov TOiq pETolKoiq, Kal t&XX’ Saa 
Toiq TtoXlTatq 8 &px«ov, TaOTa TOiq pETobcoiq 8 noXé- 

LIX. Ol 8è 0Eopo0éTai npcÒTov pèv toO TtpoYpài|iai tA 
8iKaaTf|pia eÌgi KÓpioi tIgiv fjpépaiq Sei 8ikò£eiv, InsiTa 
toO SoOvai Taiq àpxaiq' koBóti yàp Sv oCtoi SGgiv, KaTà 
toOto xp^vTai. 2 “Eti 8è Tàq EtGaYyeAlaq (fiq) EtaayyéX- 
Xouctiv Elq tòv 8f)pov Kal Tàq KaTaxeipoTovlaq Kal Tàq 
npoBoXàq <Smàaaq EÌGàyouaiv oStoi Kal ypoupàq napavópov 
Kal vòpov p?| Ittit/)8ei.ov 0Etvai Kal TipoE8piKf|v Kal èmora- 
TiKfjv Kal orpaTqYotq EÓBùvaq. 3 Elei 8è Kal YP«<|>al 
Tipòq aOToùq Sv Ttapàoraaiq Tl0ETai, ijevlaq Kal 8opo- 
^Evlaq, &V Tiq 8Gpa 8oùq àncKpÙYfl Tfjv f^Evlav, Kal 
ai>Ko<f>avTlaq Kal 8£pav Kal ipEuSsYYpa^q Kal i{/£u8oKXq- 
TElaq Kal ISouXEÙGEoq Kal àypa<|>t.ou R al poixelaq. 4 
EtadYOuaiv 8è Kal Tàq SoKipaolaq Taiq àpxatq d-nàaaiq 
Kal Toùq àTTEi|;r)<|>iCT^évouq 8 ttò tSv StuiotGv Kal Tàq 
KaTayvóoEiq Tàq Ik Tf^q ftouXfjq. 5 Ela^youCTi 8è Kal 
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momento viene escluso dai luoghi sacri e non può neppure an¬ 
dare in piazza; ma quel giorno entra nel tempio a difendersi. 
Quando l’accusatore non conosce chi ha commesso il delitto, il 
processo si svolge contro chi l’ha compiuto, chiunque sia. Il re, 
insieme ai re delle tribù, giudica anche le accuse di assassinio 
contro gli esseri inanimati e gli animali. 

LVIII. Il polemarco sacrifica ad Artemide cacciatrice e a 
E ni alio, organizza i giochi funebri e fa i sacrifici funebri per i 
morti in guerra e in onore di Armodio e Aristogitone. 2 A lui 
toccano le cause private che riguardano i meteci, gli stranieri 
assimilati e i prosseni. Egli deve riceverli e dividerli in dieci 
gruppi assegnati per sorteggio a ciascuna tribù, e i giudici della 
tribù debbono rinviarli ai dieteti. 3 Egli stesso presenta le 
cause contro chi abbandona il patrono, contro chi non ha pa¬ 
trono, e quelle riguardanti le eredità e le ereditiere dei meteci. 
Insomma egli fa per i meteci tutto quanto l’arconte fa per i cit¬ 
tadini. 

LIX. I tesmoteti hanno in primo luogo l’incarico di stabili¬ 
re i giorni in cui debbono funzionare i tribunali, e poi di asse¬ 
gnarli ai magistrati: questi infatti debbono accettarli come i te¬ 
smoteti hanno stabilito. 2 Tocca a loro anche sporgere le de¬ 
nunce di tradimento al popolo e le condanne e tutte le querele 
preliminari, e le cause per illegalità e contro l’autore di una 
legge inopportuna, contro i proedri e il loro presidente e a pro¬ 
posito dei rendiconti degli strateghi. 3 A loro si presentano 
anche le denunce pubbliche per le quali esiste un deposito giu¬ 
diziario: usurpazione del diritto di cittadinanza e corruzione, 
nel caso in cui qualcuno abbia evitato la suddetta accusa of¬ 
frendo regali, delazione, venalità, falsa iscrizione, falsa asse¬ 
gnazione, mancata iscrizione e adulterio. 4 Essi deferiscono 
al tribunale anche l’esame di tutti i magistrati e i reclami dei 
cittadini scartati dai demi e le condanne provenienti dal Con¬ 
siglio. 5 Istruiscono anche cause civili riguardanti il commer- 
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Sbcaq ISlaq, ÈjmopiKAq Kal pExaXXiKàq Kal SoùXcov, &v 
Tiq xòv èXeù0Epov Ka<aqXéyr). Kal èruKX^poOai xalq ApxaTq 
oGtol x A 8iKaax/|pia xA ISia Kal xA Sqpóaia. 6 Kal xA 
cnipBoXa xA Tipòq xAq ttòXeu; oSxol KupoOai, Kal xAq 8(.Kaq 
xAq Attò xéiv oupBòXov EÌaAyouai, Kal xA <|iEuSopapxùpia 
(xA) ii, ’Apclou nAyov. 

7 Toùq 8è SiKaaxAq KXrjpoOoi TiAvxEq ol èvvèa Ap^ov- 
xeq, SÉKaxoq 8’ 8 ypapyaxEÙq 8 x&v 0 ect^o0exSv, xoùq 
xfjq aùxoO <puXf^q èKaaxoq. 

LX. Tà pèv oGv TtEpl xoùq 0' Sp^ovxaq xoOxov Ix ei xòv 
xpónov. KXqpoOoi Sè Kal A0Xo0éxaq SÉKa AvSpaq, Èva xf^q 
<|>oXfjq ÉKAaxrjq. OSxoi 8è SoKLpaoOévxsq Ap^ouoi xèxxapa 
Ixtj, Kal 8 ioiko0cti xf)v xe 7iopTTf)v xOv riavaBqvalttv Kal 
xòv AySva xfjq youaucfjq Kal xòv yvyviKÒv Ayfiva Kal xf|v 
limoSpo^lav, Kal xòv nénXov TioioOvxai., Kal xoùq Ap<popEtq 
TioioOvxai pExA xfjq fìouXfjq, K al T fc IXaiov xotq A0Xqxatq 
ATroSiSóaai. 2 ZuXXéyExai Sè xò ÉXaiov Atxò xfìv ^opi&v 
ElampAxxEi 8è xoùq xA X“pt<* KEKxqpévouq èv otq al ^oplai 
eIoIv 8 ApX^v, xpP fj^ucoxùXia Anò xoO axEXéxouq IkActxou , 
ripóXEpov 8’ ItiòXei xòv Kapnòv ij TtóXiq’ Kal Et xiq l£opù- 
^ELEV èXalav poplav fj KaxA^etev, Ikpivev fj ’Apelow 
•nAyou (SouXf|, Kal Et xou Kaxayvolr], 0avAx9 xoOxov 
è^r)p.touv. *Ei; oG 8è xò IXaiov 8 xò ^oplov ke j[ Kxrj^iévoq 
AtxoxIvei, 8 nèv vójioq Éoxiv, ^ Sè Kplciq KaxaXéXuxai. Tò 
8è 8Xaiov Ik xoO Kxf|paxoq, oòk Anò xfìv oxeXex&v èaxt 
xfj ttóXel. 3 ZuXXé^aq o8v 8 &px<ov xò è<|>* éauxoO yiyvó- 
Hevov xotq xaplaiq napaSlSoaiv stq AKpónoXiv, ical oùk 
Ioxiv Avafifjvai npóxEpov Etq “ApEiov nAyov, ixplv &v 
&Tiav napaSQ xotq xa^ilaiq. Ol 8è xaplai xòv ^èv &XXov 
Xpòvov xrjpoOaiv Iv AkpottóXei, xotq 8è riavaBqvaloiq 
Ano^ExpoOaL xotq A0Xo0éxaiq, ol 8* A0Xo0éxai xotq vikSoi 
t&v AyovioxSv. “Eoxi yAp 40Xa xotq pèv xfjv pouoiKf|v 
vucSaiv Apyùpiov Kal XP ba ^ a ) xotq 8è xf|v EÒav8plav 
AanlSEq, xotq 8è xòv yupviKÒv Ayfìva Kal xf)v InnoSpò^l^av 
CXatov. 


ciò e le miniere e gli schiavi che insultano un uomo libero. E 
assegnano per sorteggio ai magistrati i tribunali civili e crimi¬ 
nali. 6 Essi ratificano i trattati con le città, e presentano i 
processi derivanti da tali trattati e quelli per falsa testimonian¬ 
za davanti all’Areopago. 7 Tutti i nove arconti partecipano 
all’estrazione a sorte dei giudici, e ad essi si aggiunge, come 
decimo, il segretario dei tesmoteti, e ognuno sorteggia quelli 
della propria tribù. 

LX. Questo è ciò che riguarda i nove arconti. Gli Ateniesi 
eleggono a sorte anche dieci organizzatori dei giochi, uno per 
ogni tribù. Essi, dopo l’esame, restano in carica per quattro 
anni, e organizzano la processione delle Panatenee, il concorso 
musicale e le gare ginniche e la corsa a cavallo, e fanno fare, 
insieme al Consiglio, il peplo e le anfore e consegnano l’olio 
agli atleti. 2 L’olio viene raccolto dagli olivi sacri. L’arconte 
lo prende dai proprietari dei terreni in cui ci sono questi olivi 
sacri, nella quantità di un cotilo e mezzo per ciascuna pian¬ 
ta. 256 Un tempo la città appaltava la raccolta; e chiunque sra¬ 
dicasse o tagliasse un olivo sacro, veniva giudicato dall’Areo¬ 
pago e in caso di condanna punito con la morte. Ma da quando 
l’olio è dato dal proprietario del terreno, sebbene la legge ci sia 
ancora, il giudizio non ha più luogo. L’olio spetta alla città in 
base al terreno, non in base alle piante. 3. L’arconte, dopo 
avere raccolto la quantità d’olio prodotta durante l’anno del 
suo governo, lo consegna ai tesorieri per l’acropoli, e non gli è 
permesso di salire all’Areopago prima di averlo consegnato in¬ 
teramente ai tesorieri. I tesorieri lo conservano per il resto del 
tempo sull’acropoli, e alle Panatenee lo distribuiscono agli or¬ 
ganizzatori dei giochi, e questi ai concorrenti vincitori. Infatti 
i premi per i vincitori nel concorso musicale sono somme di 
denaro e oggetti in oro, scudi per i vincitori nelle prove di de¬ 
strezza fisica, olio per i vincitori nelle gare ginniche e nella 
corsa a cavallo. 


256 Circa 30 cl. 
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LXI. XeipoxovoOai Sè Kal xàq Ttpòq xòv nóXepov àpxàq. 
&nótaaq, oxpaxriyoùq Siica, npórepov pèv à<p* (Ik<ìcttt|<;) 
<puXfj<; Iva, vOv 8* èE, àiTàvxpv Kal xotixouq Siaxàxxouat 
T fì X et P 0T0V W> ^ va ^nl Toùq ò-nÀlxaq, Se; i’jyETxai xfiv 
ÒTiXixfiv &v è^lcooL, iva 8’ ettI xfjv x&P«v, 8q <J>uXàxxEi, 
k&v TcòXEpoq èv xfj x^P» ylyvqxai, tcoXe^eI oCxoq- 8ùo 8’ 
IttI xòv riEipatÉa, xòv pèv eI<; xf|v Mouvi^tav, xòv 8’ eI<; 
xf|v ’AKxfjv, oX xffc (poXaKfjq èmpEXoOvxai |<at| xfiv èv 
rieipaiEi- Iva 8* ini xàq auppoplaq, 8q xoùq xe xpiqpàp- 
XOu<; KaxaXéyEi Kal xàq àvxiSòffEiq aàxotq ttou- 1 Kal xàq 
SiaSucaolaq aòxoiq elaiyEL- xoùc; 8* SXXovq npòq xà Ttapóvxa 
npiyjiaxa èKTiéjmouaiv. 2 ’Emxeipoxovla 8’ aàxfiv èoxu 
Kaxà xfjv TipuxavElav ÉKàaxqv, eI SokoOoiv KaXfiq Sp^eiv* 
k4v xiva &TioxEipoxovf|oaoLv, tcplvoucuv èv x$ 8iKa<rrqpt<p, 
k&v pèv àXQ, xipfioiv 8 xt xpf| TraBEtv f} ànoxEiaai, &v 8* 
Ano^yn, tt&Xiv &PX EL * Kópioi 8é Etoiv 8xav ^yfivxai Kal 
8f|oai xòv àxaKxoOvxa Kal <èK>KTipO£ai Kal èm6oXf|v 
èmB&XXEiv* oòk eicóGaai 8è èm6àXÀEiv. 

3 XEipoxovoOoi 8è Kal xa^tàp^ouq 8éKa, Iva xf)q «puXffc 
ÉKàaxqc oSxoq 8’ /jyEtxai xfiv <j>vXExfiv Kal XoxaYoùq 

Ka0l<7XT]Ol.V. 

4 XcipoxovoOai 8è Kal tTrnàpxouq 8ùo è£ àTiàvxav* 
08x01 8* fjyoOvxai xfiv iTrnéov, SteXàpcvoi xàq <j>uXàq e' 
éK&XEpoq* KÓpioi Sè xfiv aòxfiv età tv fivnep ot axpaxt]yol 
Kaxà xfiv SttXixGv èmxEipoxovla Sè ylyvExai (Kal) xoù- 
x»v. 

5 XcipoxovoOai 8è Kal <f>uXàpxouq (i'), Iva xffc <f>uXf)<;, 
xòv /)yT)oò^Evov (xfiv tTméov) &cmEp ot xa£lapxoi xfiv 
ÒTtXixfiv. 

6 XsifoxovoOai Sè Kal Etq Afjpvov Ynnapxov, 8q ini- 
pcXetxai xfiv tTmécsv xfiv èv Af)pv<t>. 

7 XEipoxovoOat 8è Kal xaplav xf|<; riapAXou Kal Slxa 
xfjg xoO "Appcavoc;. 

LXII. Al 8è KXrjpeoxal àpxotl TipóxEpov pèv fjcav at pèv 
pex* èvvéa àpxòvxov Ik xffc «puXffc SXiyc; KXrjpoùpEvai, al 


LXI. Si eleggono per alzata di mano anche tutti i magistrati 
militari, i dieci strateghi, in precedenza uno per tribù, ora fra 
tutti i cittadini; ad essi assegnano i compiti per alzata di mano: 
uno al comando degli opliti quando fanno una sortita, uno per 
difendere il territorio e per fare la guerra se questa si svolge in 
Attica; due per il Pireo, l’uno per Munichia l’altro per Acte, 
che vegliano sugli arsenali del Pireo; uno per le simmorie, 257 
che fa l’elenco dei trierarchi, effettua lo scambio dei beni e de¬ 
ferisce al tribunale le loro questioni giudiziarie; gli altri strate¬ 
ghi vengono destinati ai bisogni momentanei. 2 La loro ri¬ 
conferma, se sembra che governino bene, si fa ad ogni pritania 
per alzata di mano; se ne scartano qualcuno, lo giudicano nel 
tribunale, e se viene condannato, fissano la pena o il prezzo 
dell’ammenda; se invece viene assolto, ritorna in carica. 
Quando esercitano il comando, gli strateghi hanno il potere di 
imprigionare chi sia indisciplinato, di cacciarlo dall’esercito e 
di multarlo; ma di solito non si servono della multa. 3 Per al¬ 
zata di mano eleggono anche dieci tassiarchi, uno per tribù. Il 
tassiarco guida quelli della sua tribù e nomina gli ufficiali. 4 
Eleggono per alzata di mano fra tutti gli Ateniesi anche due 
ipparchi: essi guidano i cavalieri, prendendosi cinque tribù a 
testa: hanno su di loro lo stesso potere che gli strateghi eserci¬ 
tano sugli opliti; anch’essi possono essere riconfermati per vo¬ 
tazione. 5 Eleggono per alzata di mano anche dieci filarelli, 
uno per tribù: essi guidano i cavalieri della loro tribù come i 
tassiarchi guidano gli opliti. 6 Eleggono per alzata di mano 
anche un ipparco per Lemno, che si occupa dei cavalieri di 
stanza a Lemno. 7 Eleggono per alzata di mano anche il teso¬ 
riere della nave Paralo e inoltre il tesoriere della nave di Am¬ 
inone. 258 

LXII. Fra i magistrati eletti a sorteggio un tempo c’erano 
quelli eletti come i nove arconti da tutta quanta la tribù, e 


257 Associazioni di cittadini facoltosi sottoposti a contribuzioni speciali. 

258 Due navi sacre impiegate esclusivamente per incombenze statali. 
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5’ èv Or|oeUp KXrjpoùpevai 5tr|po0vxo Elq xoùq Sfjtiouq* 
Inei5f| 8* ènAXouv ol Sfjpoi, Kal xaóxaq èie xf]q <$>uXf|q BXqq 
icXr|poOai nXfjv fSouXcuxGv Kal ^jpoupfìv* xoùxouq 8’ Elq 
Toùq Bi^jjouq ànoSiSóaai. 

2 Mi00o<f>opoOoi Sè Tip&xov 6 Sfjpoq xaiq pèv fiXXatq 
£kkXi] alatq Spaxp/jv, xfi Sè KupUji èvvéa <66oXoóq). "Emixa 
xà $LKaaxf|pia xpEÌq SBoXoùq. Et8* ^ |SouXf| TiévxE BBoXoùq- 
xotq Sè TtpuxavEÙouaiv etq olxqaiv SBoXòq TrpooxtBexai 
[8éKa Ttpoaxl0£vxaij. ''Ettei/t* Elq alxqoiv XanBàvouatv èvvé’ 
SpXovxeq xéxxapaq ÒBoXoùq éKaoxoq Kal Ttapaxpétpouai 
K^)puKa Kal atiXrjx^v, etieix* &p X QV Elq ZaXapiva Spaxpfjv 
’A0Xo0éxat 8*lv TtpuxavElcp SeitcvoOcti xòv c EKa- 
xopBaifiva pfjva, Bxav fj xà riavaO^vaia, àp^àpevoi ànò 
xf^q XEXpàSoq taxapévou. ’Ap<j>ucxC»ovEq etq Af]Xov Spax^v 
xf^q ^pÉpaq éKàaxqq ek Ai^Xou (XapBàvouoi). AapBàvouai 
Sè Kal baai àTToaxéXXovxai àp X al elq Zàpov f) ZKOpov f) 
Afjpvov f] “IpBpov stq alxqaiv àpyùpiov. 

3 “Apxeiv Sè xàq pèv Kaxà TTÓXEpov àp X àq I^eoxl 
T tXeovàKiq, xflv 8’ àXXcov oòScplav, nXf)v (SouXEOaai 8lq. 

LXIIf. Ta Sè Sucaaxfjpia KXrjpoOaiv ol 0 # àpxovxcq Kaxà 
(puXàq, 8 Sè ypappaxEÙq xGv 0Eapo0Exfìv xfjq SeKàxr^q 
<|>uX^q. 2 ElooSoi Sé eIctiv Elq xà SiKaaxi'ipia SéKa, pia 

xfi <t> u *fì éKàaxp, Kal KX^pcoxi'ipta eIkocti, 8ùo xfj <|>uXfì 
éKàaxfl, Kal kiBóxux éKaxóv, SéKa xfi <puXfl éKàaxr], Kal 
èxEpa Ki6<*m[a, Elq 5 èJpBàXXExai xfìv XaxSvxov SiKaaxOv 
aà mvàKia, Kal òSplai 8ùo. Kal (3aKxr)plai *napaxl0evxat 
Kaxà xf)v e[TooSov] iKàaxqv BooniEp ol StKaaxal, Kal 
ISàXavot elq xf)v C8plav IpBàXXovxai Toai. xatq fiaKxrjplaiq, 
È rr é rp«' n 'ra‘- 8* xalq (SaXàvoiq xfìv oxoixeIov ànò xoO 
IvSeKàxou, xoO X [[xpiaKooxoOjJ, Boanep àv péXXr^ xà 8tKao- 
x/|pia TiXrjpco0fjaECT0ai. 3 AtKà^Eiv 8’ ì^ectxiv xotq 
Onèp X' Ixri yeyovÓCTiv, Baoi aàxfìv pi») 8<J>EaouaLv x^ 
Siipool^ f) &xipol eIclv. ’Eàv Sé xiq 8iKà£rj otq pf| i^saxiv, 
èvSelKvuxai Kal elq xò SiKaax/|piov Elaàyexaf èàv 8’ àXO, 
TTpooxipfioiv aòx^ ol SiKaoxal 8 xl &v 8ok^ &^ioq etvat 
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quelli eletti nel tempio di Teseo e suddivisi fra i demi; ma poi¬ 
ché i demi vendevano quelle cariche, ormai estraggono a sorte 
anche queste da tutta quanta la tribù, tranne i consiglieri e le 
guardie, la cui nomina viene lasciata ai demi. 2 Per la parte¬ 
cipazione alle sedute ordinarie dell’assemblea popolare pagano 
una dracma, per quella principale nove [oboli]. La partecipa¬ 
zione ai tribunali viene pagata tre oboli. Quella al Consiglio 
viene pagata cinque oboli. I pritani ricevono un obolo supple¬ 
mentare per il vitto. I nove arconti ricevono quattro oboli a te* 
sta per il vitto e s’incaricano del mantenimento dell’araldo e 
del flautista; l’arconte per Salamina riceve una dracma al gior¬ 
no. Gli organizzatori dei giochi pranzano nel Pritaneo durante 
il mese di Ecatombeone, 259 quando ci sono le Panatenee, a co¬ 
minciare dal quarto giorno del mese. Gli amfizioni per Deio 
[ricevono] una dracma al giorno dal fondo di Deio. Tutti i ma¬ 
gistrati inviati a Samo o a Sciro o a Lemno o a Imbro ricevono 
un’indennità in denaro per il vitto. 

3 È possibile ricoprire più volte le magistrature militari, ma 
nessun’altra, tranne che far parte due volte del Consiglio. 

LXIII. I nove arconti eleggono a sorte i giudici secondo le 
tribù, e il segretario dei tesmoteti estrae a sorte quelli della de¬ 
cima tribù. 2 Ci sono dieci ingressi ai tribunali, uno per cia¬ 
scuna tribù, e venti stanze per il sorteggio, due per tribù, e 
cento scatole, dieci per tribù, e altre ancora in cui si mettono 
le tavolette dei giudici sorteggiati, e due urne. Ad ogni ingres¬ 
so si mettono altrettanti bastoni quanti sono i giudici, e in un’ 
urna altrettante ghiande quanti sono i bastoni, sulle quali sono 
state incise le lettere dell’alfabeto a cominciare dall’undicesi¬ 
ma, ossia dalla lettera lambda (A), corrispondenti al numero 
dei tribunali da allestire. 260 3 Possono essere giudici i cittadi¬ 
ni in età superiore ai trent’anni, tranne quelli che abbiano un 
debito pubblico o siano privi dei diritti civili. Chi fa il giudice 
senza averne il diritto, viene denunciato e deferito al tribuna¬ 
le; in caso di condanna, i giudici stabiliscono la pena o la multa 

259 Corrispondente a giugno-luglio. 

260 Forse non è inutile ricordare che i Greci si servivano delle lettere dell al¬ 
fabeto anche come simboli numerici. 
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tt<x8eiv f] àiroTElaai. ’Eàv 8è àpyuplou xipq8fj, Sei aùxòv 
5 E$éo 8 aL, !»<; &v ètcxeLar] xò te trpóxEpov 5 <pXr)^ia |<p* $ 
IveSeI^Sti Kal 8 ti Slv w &t$ TTpooTijifjarj xò SiKaaxfjptov. 
4 "Ex ct ^Kaaxoq SiKaaxfjq xò rnvàtcìov tió^ivov, Itu- 
yEypappÉvov xò Svopa xò éauxoO naxpóSev Kal xoO Sqpou 
Kal ypàppa 8v Tav otoixeIov ^éxP 1 xoO k * vEvénqvTai 
yàp Kaxà cpuÀàc; 8éxa pépq ot òiKaoxal, •napanXrjol.coq laoi 
iv étcàaxcù x$ ypàppaxi. 5 *ETtEi8àv Sè S 8Eapo8éxrj«; 
èmKXr|p<*>CTr] xà ypàppaxa 5 8eI 7Tpoa7tapaxt8Ea8ai xou; 
BiKaaxqplou;, èné8qK£ <f>ép»v é ó-nr|péxr)«; è<|>* ÉKaaxov xò 
5iKaar/|pLov xò ypàpiia xò Xa^òv. || 

LXIY. Tà Sè [KiBdbJxia xà Séica k[eitou è]v x[$ ip]npoa- 
8 ev xf]q slaòSou Ka8* ÉKàaxrjv xfjv «puXfjV imyéypaTTxai 5 * 
èn* aòx£v xà axoiXEia ^léxP 1 xoO k. 'EtteiMv 5 ’ IpBàXaaiv 
ol fiiKaaxal xà mvàKia elq xò KiBdmov è<J>* 08 àv f| Iru- 
yEypappévov xò ypàppa xò aòxò 8nEp ini x$ mvaKlcp 
èaxlv av»xO xQv oxolxeIco[v ( Siojaetaavxoc; xoO ÙTTqpéxov, 
éXkei ò 8Eopo8éxr)<; Itcàaxou xoO kiBcotIovj TiivàKiov £v. 

2 O8xoq 8è koXeitou tiif-n^Kx]?]*;, Kal Ipnfjyvuai xà 
TUvàKia [xà 4 k xo ]0 kiBotIou eI<; xf|v KavoviSa [ 4 c|>’ fjq 
xò a]òxò ypàppa é-tteotiv 8tiep IttI xoO [kiBootIoJv. [KXtj- 
poOxai 8*] oBxoq, Tva p?) àEl 8 aòxòq IpTrfqyvùov] KaKoupyf]. 
Elal 8è KavovlScq [ttévxe 4 ]v ìkAotcò t&v KXr|p«xr|plov. 

3 “0[xav 84] IpBàXr] xoòq tcuBouc; 8 Spx<*>v, xfjv «puX^v 

KXir]p[ot Kaxà K]Xr|pux/|piov Elal 8è kóBoi iiéXavEq 

Kal XcukoI* Scout; 8* &v 8é[fl Xaxeiv] StKaaxàq, xoooOxoì 
ipBdXXovxai XeukoL, Kaxà tt£vte mvàKia Etq, ol 8è (lèXavEt; 
xòv aflxòv xpÒTiov. *EnEi8àv 8' è[^éXiy] xoix; kùBouc;, koXel 
toò<; «IXr^xòxaq 8 K[f]p\i£]- ÒTidpxci 8è Kal 8 èim/|KTTj<; eU; 
xòv [àpiBpóJv. 4 ‘O 8è kXt|8eI<; Kal 8traK[oò]aa<; £Xkei 
[dàXavojv Ik xf)q 88plaq, Kal Bpi^ac* aóx/)[v, &vu 8x] ttV 
xò ypà^i^ia, SeIkvuctiv npfìxov jièv x^ Spx®vxi x^ è<pEaxrj- 
kóti' 8 8è &pxa>[v, ériEiSJàv 18 t|, é^iBàXXEi xò mvàKtov 
a[ò]xo[0 eI<; xò k]i.8<>>xiov, Btiou &v ?j èmyEypa^^évov xò 


che sembra loro opportuna. Se viene multato in denaro, deve 
rimanere in prigione finché non abbia pagato il debito prece¬ 
dente per cui era stato denunciato e quello a cui il tribunale 
l’ha condannato. 4 Ogni giudice ha una tavoletta di bosso, 
con incisi il suo nome e quello di suo padre e del suo demo, e 
una delle prime lettere dell’alfabeto fino a cappa (x); infatti in 
ogni tribù i giudici sono divisi in dieci gruppi più o meno 
uguali in ogni lettera. 5 Quando il tesmoteta ha sorteggiato 
le lettere che debbono contrassegnare i tribunali, il servo ap¬ 
pone ad ogni tribunale la lettera che ad esso spetta per sorteg¬ 
gio. 

LXIV. 261 Le dieci scatole sono poste nell’atrio dell’ingresso 
riservato a ciascuna tribù; su di esse sono incise le lettere del¬ 
l’alfabeto fino a x. Quando i giudici hanno messo le tavolette 
nella scatola che reca la lettera corrispondente a quella della 
tavoletta, il servo le scuote e da ciascuna di esse il tesmoteta 
estrae una sola tavoletta. 2 Questi si chiama affissore, e fissa 
le tavolette estratte dalla scatola sulla lavagna che porta la 
stessa lettera della scatola. Questi viene eletto per sorteggio, 
affinché l’affissore non sia sempre lo stesso e non possa imbro¬ 
gliare. In ogni sala per il sorteggio ci sono cinque lavagne. 3 
Dopo avere messo dentro nell’urna i dadi, l’arconte estrae a 
sorte la tribù sala per sala. I dadi sono di bronzo, neri e bian¬ 
chi; se ne mettono bianchi in numero corrispondente ai giudici 
che si devono sorteggiare, uno ogni cinque tavolette, e per i 
neri si fa lo stesso. Dopo avere estratto i dadi, l’araldo convoca 
i sorteggiati, e del numero fa parte anche l’affissore. 4 II giu¬ 
dice convocato risponde all’appello ed estrae una ghianda 
dall’[altra] urna, la mostra tenendo in alto la lettera e la fa ve¬ 
dere per prima cosa all’arconte che presiede; l’arconte, dopo 
averla vista, mette la tavoletta nella scatola che porta la stessa 


261 A partire da questo capitolo la ricostruzione del testo è in buona parte 
congetturale. 
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oòxò axoixeXov »TtEp èv xfj ftaXàvcp, tv’ Elq otov àv Aà^fl 
etalr) Kal Etq [oto]v Stv ISoùAqxai, ptjSè ?] auvayayEiv 
[eI<;] SiKaoxfjpiov oOq &v liouXqxal xiq. 5 ria[pàKEi]xai 
Sè x£ fipxovxi KiBóxia SaaTTEp &v péXXj] xà Sucotax^pia 
•nXqpoOijcEaOa^, ix°] VTa utoi^eiov ÉKaaxov Snsp &v [fj 
xòj xoO SiKaaxqplou ÌKàa||xou ElAqx^S- 

LXV. A.òx[òq $è Setf;a]q ttAXiv x[$ S]TtqpÉxfl Etx* 
Ifvxòq Etoèpxexoi] xfjq K[i]yKX[l]Soq. ‘O Sè Cmqpéxqq 
[SlScoaiv aux]G (iaKxr|ptav SpSxpwv x$ Siicaox[r|pla oS xò] 
aùxò Yp<St^L^ot èoxlv Sttep èv xfj ISaAàvcp, tv[a àvay]Kaiov fj 
aòxQ eÌceXBeiv Elq 8 EtXq)(E SiKaaxf|piov èàv yàp Etq 
EXEpov Et[aé]X[0r)], i^E[XéyxeTa]i finò xoO XP^I 1 *™*» xfjq 
(JaKXTjplaq. 2 Tolq yàp SiKaaxr|ploi.qxpSfcia 1‘niyéypaTTxai 
EK&axcj) Ini xfì atpT^KlaKcp xfjq eIoóSou. ‘O Sè AaBòv xfjv 
3aicxr)plav (SaSl^Ei Etq xò SiKaoxf)piov xò Spó^pov pèv xfj 
ftaKxr|pla, Éx ov $è tò «àxò ypàppa SnEp èv xfj fiaXàvQ. 
’EraiSàv 8’ EtoéXSr), TTapaAapBàvEi aùpBoXov Srjpoola 
napà xoO EtXqxéxoq xaùxqv xf|v Apxfjv. 3 Etxo xfjv xe 
fràAavov Kaì xfjv (JaKxqplav (ix°vxEq Ka6i&ouaiv) [Iv x$ 
S]iKaoxr)pl<jj> xoOxov (xòv) xpónov E[l]oEX[T)Xu0S]xEq• xoìq 
S’ &noXayx^vouoiv ànoStSóaatv ol IpnfjKxai xà mvàiaa. 
4 Ol Sè Snrjpéxai ot Sqpòaioi ànS xfjq <f>uAfjq éKàoxrjq 
napaSiSóotaiv xà KiB&xia, iv Ini xò Sucaaxfjpiov iKaoxov, 
Iv fi Ivecxiv xà Svópaxa xfjq <puAfjq xà Bvxa Iv licàaxcp 
xflv SiKaoxT)pluv, riapaSiSSaaL Sè xotq ElXrjxSci xaO[x]a 
[ànojSiSòvai xotq SiKaaxatq Iv ÉKàaxcp x$ SiKaaxqpUp 
àpi0p$ [nlvxs], Snoq Ik xotjxcov KaXoOvxcq ànoSiS&oi xòv 
pLO0ÒV. 

LXVI. ’EnEiSàv Sè nàvxa nXfjpr) fj xà SiKaaxfjpia, 
xlBexai Iv x$ npòx9 xflv SiKaoxrjplav fi' KXTjp«xf)pia Kal 
kùBoi x«^Kot, Iv otq èmylypanxai xà xp6n aTa xflv SiKao- 
xrjplwv, Kal èxEpoi kù8oi, Iv otq loxiv xflv àp^flv xà 
Svò^iaxa Imyeypap^éva. Aa)(4vxcq Sè xflv 0Eapo0Exflv Suo 


lettera della ghianda, affinché il giudice vada al tribunale che 
gli è destinato e non a quello che vuole e non si formi il tribu¬ 
nale che ognuno vorrebbe. 5 Presso l’arconte ci sono tante 
scatole quanti sono i tribunali da costituire, ognuna con la let¬ 
tera corrispondente a quella che la sorte ha designato per cia¬ 
scun tribunale. 

LXV. Mostrata la sua ghianda all’usciere, il giudice entra 
dalla cancellata [del tribunale]. L’ usciere gli consegna un ba¬ 
stone dello stesso colore del tribunale la cui lettera si trova in¬ 
cisa sulla ghianda, affinché egli sia costretto ad entrare nel tri¬ 
bunale che la sorte gli ha assegnato: se infatti entrasse in un al¬ 
tro, il colore del bastone lo denuncerebbe. 2 I tribunali han¬ 
no infatti ognuno il proprio colore sull’architrave della porta. 
Il giudice, preso il bastone, si avvia al tribunale del medesimo 
colore del suo bastone e della medesima lettera della sua 
ghianda. Una volta entrato, riceve un gettone con il contrasse¬ 
gno statale dall’addetto a questa funzione. 3 Poi siedono con 
ghianda e bastone, dopo essere entrati nel tribunale in questo 
modo; e gli affissori riconsegnano le tavolette a chi di dove¬ 
re. 4 I servi pubblici prendono da ciascuna tribù le scatole, 
una per tribunale, su cui ci sono i nomi dei membri deUa tribù 
che siedono in ciascun tribunale. Le affidano ai giudici desi¬ 
gnati a sorte perché riconsegnino [le tavolette] ai loro colleghi. 
Costoro sono cinque per tribunale, e con le tavolette possono 
fare l’appello e pagare l’indennità. 

LXVI. Una volta costituiti tutti i tribunali, nel primo di es¬ 
si si mettono due urne e dadi di bronzo di due tipi: sugli uni 
sono dipinti i colori dei tribunali, sugli altri sono incisi i nomi 
dei magistrati. Due persone designate fra i tesmoteti separano 
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Xoplc; éKaxépov xoùq KÙBouq èp6àXXov>criv, S pèv xà XP^* 
potxa Etq tò £v KXtjpoxf|piov, 6 Sè x&v àpx&v xà Svópaxa 
tlq xò Ixcpov- f) 8* Blv npóxr| Xàxfl xQv àpx&v, aOxr| 
àvayopEÙExai ùtiò xoO K/|puKoq 8xi XP^) oeTaL *t^3 Ttp<*>x<j> 
H Xaxóvxi SiKa[axT]pU> r f[ Sè 5cuxé]p[a x$] Seuxépca, Kal 
cb[aaùxoq xolq &XXoiq, l]va [pqSJepla TtpoEi5[fj xlvi aòxGv 
XP^oexai], àXX* [otojv &v Xàxfl è*ào[xT], xoùxq xP^I° 1 l Tai ' 

2 *ETTE]i5dt[v 8* IX]8aoiv Kal v[svEpT]pévoi è<|>’ èKaaxov 
ffijauv [ol SiKaJorxal, àpx*) f) [I<|>ectxtì ku ia èv T ]$ iutaa- 
XT)pl 9 ÉKÒtCTXCp [£Xkei è£ ÉKàoxou xoO] KiBoxlou tuvAkiov 
[Iw, tv a yévovxai SÉKa], Etq iE, ÌKà<nr\q xfjq <f>u[Xf]q, Kal 
xaOxa xà mvàKjia [elq] èxEpov kevòv k[i6<ì>xiov èpSàXXEi, 
Kal] xoùfxov e'] xoùq Tip&xouq Xa[xòvxaq KXrjpot, a' pèv] 
irti xò CSop, xéxxapaq Sè [àXXouq èrti xàq t|rf|]<f>ouq, [tva] 
pi^Sslq TxapaaK£[ud^T]]i xòv èrti xò OSap pi'jxc xoùq èrti xdq 
i)rf|<t>ouq, pr^Sè ylyvrjxai TiEpl xaOxa KaKoùpyr)pa prjSév. 

3 Ol 8è àTioXaxòvxEq Txévxe itapd xoùxov àrtoXap6dvoua[i 
xò Tx]póy[papp]a Ka0* 8xi xòv ptaBòv X[fp|»o]vx[ai] Kal 
8nou ÉKaoxai al <)>uXal iv a[òx$] x$ SLKaaxr)plcp, ènEiSàv 
8iKdoQoi[v, ÒTioq] SiaoxàvxEq ètcaaxoi Kax* òXlyouq [Xà- 
13]oai, Kal pf) ttoXXoI Elq xaùxò av>yKXE[ux0évx£q àX]X/|Xoiq 
IvoxXfìaiv. 

LXYII. TaOxa Sè Tioi^oavxEq ElaKaXoOai xoùq àyfìvaq, 
8xav pèv xà lòia 8iKà£oai, xoùq ÌSlouq, x$ àpi0pG 8' [è]£ 
éicàoxoìv xfiv SikGv xfìv Ik xoO vópou, Kal 5[io]pvù[ouoi]v 
ol àvxlSncoi Etq aùxò xò 'np&ypa èpEiv [8xav] Sè xà 
Srjpòaia, xoùq Sr)poalouq, Kal èv[a póvov è]KSiKà&ouoi. 
2 Elei Sè KXsvpùSpai, aòX[loKouq] Ixouafai è]Kpouq, Elq 
àq xò 88«p èyxéouoi, Ttpòq 8 Set XéyEiv xàq Sltcaq. AlSoxai 
(Sè) SEKàxouq xatq ÙTtèp TiEvxaKioxiXtaq, Kal xplxouq x$ 
SfEuxépcjì] Xóycp, érxxàxouq Sè xaiq péxpi TTEVxaKioxiXUav 
Kal Slxouq, fixEv]xàxouq Sè xa[Tq] lv[xò]q [fi] Kal Slxouq, 
è^àxouq Sè xaiq SiaSiKaotaiq, (atq) [Cax]Epov Xòyoq oòk 
èo[xiv où]SEl[q. 3 *OJ 8’ è[<p* 6S]cop [El]Xr|[x]<ì>q èmXap- 


i dadi gli uni dagli altri e infilano quelli colorati in un’urna e 
quelli con i nomi nell’altra. Il primo magistrato estratto riceve 
dall’araldo l’ordine di occupare il primo tribunale sorteggiato, 
il secondo di occupare il secondo, e così via per gli altri, affin¬ 
ché nessuno possa prevedere in quale tribunale andrà, ma si ri¬ 
metta interamente al sorteggio. 2 Arrivati i giudici e suddivi¬ 
si fra i vari tribunali, il presidente di ciascuno estrae da ogni 
scatola una tavoletta, affinché queste in tutto siano dieci, una 
per tribù, e infila queste tavolette in un’altra scatola vuota, e 
sorteggia i primi cinque nomi: il primo alla sorveglianza della 
clessidra, altri quattro a quella dei voti, affinché nessuno tenti 
di corrompere l’addetto alla clessidra o quelli ai voti, e in db 
non avvenga nessun imbroglio. 3 I cinque non sorteggiati ri¬ 
cevono da costoro la tabella relativa al loro salario e al luogo in 
cui, nel tribunale appunto, ciascuna tribù lo riceverà alla fine 
del processo. Così i giudici lo ricevono dopo essere stati suddi¬ 
visi in piccoli gruppi, e non tutti insieme: altrimenti si dareb¬ 
bero fastidio a vicenda. 

LXVII. Fatto questo, introducono le cause: quando giudi¬ 
cano quelle private, queste sono quattro, fra quelle legali, e gli 
avversari s’impegnano a discutere la causa stessa. Quando giu¬ 
dicano le cause pubbliche, queste si riducono ad una sola. 2 
Ci sono le clessidre con piccoli tubi di scolo in cui versano l’ac¬ 
qua che deve misurare la durata del processo. Sono assegnati 
dieci congi 262 alle cause superiori a cinquemila dracme e tre 
per la replica; sette congi per quelle fino a cinquemila dracme 
e due per la replica, cinque per quelle inferiori a tale somma e 
due per la replica, sei per le contestazioni private senza nessu¬ 
na replica. 3 II giudice che sorveglia la clessidra chiude il tu- 


262 Ogni congio equivale a 1. 3,50. 
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6àvci |j xòv o[òXIcjkov èneiSàv péXXrj xivà ?}] vópov f) papfxu- 
pLav H xoioOxév ti 8 ypappjaxEÙq &vayi[y v&cxkeiv* £rr£i8dv 
5è] ?j [npòq] Siapc^eTpì)[pévT)v xfjv fjpépa]v 6 [àyàv, t8t]e 
5è o8k lniXap6[(ivEi aùxóv, àAXà SlSoxaji xò [taojv QScop 
xe Ra[xr|YopoOvxL Kal x^ &TroXoy[oup]év<p. 

4 AiapExfpEixat 8è Ttpòq xàq ^Éjpaq [xo]0 llooi- 

SsQvoq [mìvóq ]apo ... vxou 

XpGvxjai ]ia [...JxEvxaiq 

Ta K ^ l [ &Tr]o..[...] «oiv ol 

5i[ K jao[xal ]oX..[..e]1<; 8v f- 

X[ ]te.[..] yàp lo- 

*ncu8ov [ ] Tiex[..]po<; i£o- 

0ctv xoùq [ ]Xel ..v OScop 

Xap6a[v ctjciv 6] pèv £te- 

poq xotq 8 [uókouqiv, & $è SxEpoq] xotfq <j>]Eiiyou[o]iv. 

5 *Ev 5è xoiq ]axo[...] I^eiXe 

t$ 8iav|;rj[<J)iap^ ]cp. Ai[aip]Etxai 8* \f\ ^Jé[p]« 

è*nl xolq àyó]vu[v bjaoiq Tipóo- 

eoxi 8Eap[òq Oàvaxoq <puyf) ^ àx^la SfjpEuaiq 
Xpnpàxfov J^otq [8] xt xp*| na0EÌv 

^ ànoxetfoai. 


LXVIII. Tà 8è TioXXjà xGv SiKaaxqplav 
èaxl <f>[a' ]oo..[..]*ctv Bxav 

8è 5é[r) xàq.ypacpjàq e[lq a ElJoayayEtv, 

ouvfépxrtai $ 8iKaoxf|]pta eÌ[c; x^v fjXialav. 

Tà. [ . ]kvck[.]. Elq <$>' Kal a, 

xpla [SiKaax/ipia]. 2 H'ftyoi 8É eIoiv x«*««ri, oiòXIokov 
I xouaai èv x$ péocp, at pèv l’jplaEiai XETpuTTT)pévai, al 8è 
l’jptaeiai nX/ipEit;* ol 8è Xax<SvxEq è-nl xàq tjr^ovq, lnEi8àv 
Elprjpévoi Satv ol Xdyoi, TTapaSiSóaoiv ÉKàffxcp xGv SiKa- 
axGv 8ùo i^tpouq, XExpuTiì^ pév t| v Kal nX/|pr|, (pavEpàq òpfiv 
xol<; àvxiSlKoiq, Uva pf|TE nXfjpEu; pfjxE TExpimTi névaq 
àp<£oxépaq XapBàvcooi. [‘O 8è xatìxqv xfjv &px^)v] elXqx^ 
à-rroXa[p6àvEi xà onipBoXa, àv0*J S[v] eT<; gKacxoq q/T)<j>i£[<i- 
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bo quando il segretario dà lettura di una legge o di una testi¬ 
monianza o di qualcosa d’altro del genere. Quando il processo 
dura un giorno intero suddiviso in diverse parti, allora non 
chiude il tubo ma assegna la medesima quantità d’acqua all’ac¬ 
cusatore e all’accusato. 4 La misura del giorno si calcola su 
quelli del mese di Posideone 263 .. . 5 Tutti i processi in cui è 

in gioco la prigione o la morte, o l’esilio, o la perdita dei diritti 
civili o la confisca dei beni.. . 

LXVIII. I tribunali comprendono in genere cinquecentou- 
no membri... Quando le denunce pubbliche. .. debbono esse¬ 
re portate davanti a mille giudici, si riuniscono due tribunali 
nell’Eliea. . . Per quelle che debbono essere portate davanti a 
millecinquecento giudici, se ne riuniscono tre. 2 1 voti sono 
dischetti di bronzo, provvisti di un perno al centro; per metà 
sono forati, per metà interi. I giudici incaricati di sorvegliarli, 
dopo che i discorsi sono finiti, consegnano ad ogni giudice due 
voti, uno forato e uno pieno, facendoli vedere alle parti in cau¬ 
sa affinché non li ricevano né entrambi forati né entrambi pie¬ 
ni. Poi l’incaricato distribuisce le tessere in cambio delle quali 


263 Dicembre-gennaio, dunque il mese in cui le giornate sono più corte. 
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pevoq XapBàvEi oùp6oXo]v x«^koOv || [pExà] xoQy (àTtoSiSoùq 
yàp y' XapBàvEi), Iva i^qcpl^covxai TtàvxEq* ofl yàp gaxi 
Xa0eiv oùpBoXov [où$ev] 1 èàv p#| i|jr|<pl&r]xai.. 3 Eìol Sè 
àp<{>opEiq Suo KclpEvoi ev x$ SiKaoxrjplu, 8 pèv x«^KoOq, 
8 Sè £ùXivoq, Siatpcxol Sncoq pf| X[<Sc0]p 8no6àXX<ov [xiq 
Elq oQq i|>T)<pl£ovxai ol SiKaaxal, 6 pèv x^KoOq 
KÙpioq, 5 Sè £ùXivoq &Kupoq, fx ov ® ETilBqua 

SiEppivqpévov &ax* auxfjv pòvrjv x^pcìv xf|v i|»f^<|>ov, Iva 
pf) Suo 6 aòxòq [èpBàXXJrj. 4 *Ettei8ìv Sè 8iaipr|<f>l££a0ai 
péXXwoiv ot SiKaaxal, 8 Kf)pu£ àyopEÙsi •npfìxov, &v èm- 
CK/|[Tix<ov]xai ol àvxlSiKoi xalq papxuplaiq - oò yàp [laxiv] 
EmoKf|i|iao6aL 8xav &p£,covxat 5iaipr)<pl£Ea0ai. “ETtEixa 
nAXiv àvaKrjpóxxEf « ^ xexpunTjpévr) xoO TipóxEpov Xèyov- 
toq, ^ Sè nXi*|pT]q xoO OaxEpov Xéyovxoq. » ‘O Sè SiKaax?)q 
/Xa[6òv &pa] Ik xoO Xuxvetou xàq ipf|<pouq, mé£a>v xòv 
[aòXlaKovJ xfjq ipfjcpou Kal oò Seikvùcov xoiq àyci>vi£opévoiq 
oùxc xò XEXpuTtrjpévov oOxe xò TtXfjpEq, èpfiàXXEi xf)v pèv 
Kuplav EÌq xòv x«^<®0v àptpopéa, xf|v Sè éteupov EÌq xòv 
f,uXivov. 

LXIX. riàvxEq 8’ ETiEiSàv Sai SLE[i|/T]<pia]pévot, XaBóv- 
XEq ol ónqpèxai xòv àp<f>opèa xòv KÙpiov è^epSaiv ènl 
&6aKa xpuTxf|paxa lx ovTa SoaiTiep EÌalv al i|/f^oi, Kal 
xaOxa 8[TT«q] al KÙp(iai Trpo)KElp£vai EÙapl0pqxoi Saiv, 
Kal xà xpuTrr|xà Kal xà TrXi'ipq. SfjXa xoiq àvxiSUoiq. Ol 
Sè ettI xàq ij>/|<f>ouq £ÌXr|x<ST£q 8ia[pi0poOaiv] aòxàq IttI xoO 
SBaKoq, [X“P^]<; pèv T«q nXt'jpEiq, X tì P l{ : 8è T *q XExpuTTT^ 
pèvaq,-Kal àvayopEÓEi S K^pu^ xòv [àpi0]pòv xfìv ip^cov, 
xoO pèv SiÓKovxoq xàq XExpuTiqpévaq, xoO Sè (pEÙyovxoq 
xàq TrX/jpEiq- Snoxépcp S* &v ttXeIuv yévrjxai, oCxoq vik®, 
&v Sè taai, 8 <J>EÙyQv. 2 “ETTEixa ttA |[ Xtv xtpSai, &v Sér] 
xipf]aai, xòv aòxòv xpó-nov i|sr)<pi£ópcvoi, xò jièv aùjiBoXov 
àTioSiSóvxEq, liaKXT^plav Sè tt<&Xiv TrapaXapBàvovxEq. *H Sè 
xl(iT)olq laxiv npòq fj^ilxouv BSaxoq éKaxépa. 'EtteiSAv Sè 
aàxotq SeSiKaajièva xà Ik xSv vópov, àTToXapBàvouaiv 
xòv (uaBòv èv xfl pèpei ou IXaxov èKaoxoi. 


ognuno riceve un gettone di bronzo contrassegnato da un gam¬ 
ma (D, restituendo il quale riceverà poi tre oboli. Così tutti 
debbono prendere parte al voto: non si può infatti ricevere la 
tessera se non si vota. 3 Ci sono nel tribunale due anfore, 
l’una di bronzo e l’altra di legno, che si possono separare per¬ 
ché non vi s’introducano voti con l’inganno. In esse li mettono 
i giudici. L’anfora di bronzo è quella decisiva, l’anfora di le¬ 
gno non ha importanza, e la fessura del coperchio lascia passa¬ 
re soltanto un voto alla volta, affinché il medesimo giudice 
non ne metta due. 4 Quando i giudici stanno per votare, l’a¬ 
raldo per prima cosa chiede se le parti in causa vogliano impu¬ 
gnare le testimonianze; perché poi, una volta cominciata la vo¬ 
tazione, non è più possibile farlo. Poi fa un secondo proclama: 
«Il dischetto forato è a favore di chi ha parlato per primo, 
quello pieno a favore di chi ha parlato per secondo». Il giudice, 
prendendo insieme i voti dal perno e coprendolo senza mostra¬ 
re alle due parti se sia quello forato o quello pieno, infila il vo¬ 
to valido nell’anfora di bronzo e quello nullo nell’anfora di le¬ 
gno. 

LXIX. Dopo che tutti hanno votato, i servi prendono l’an¬ 
fora con i voti validi e la vuotano su una tavola con tanti fori 
quanti sono i voti, e questo affinché i voti validi si possano 
contare facilmente, sia quelli forati sia quelli pieni, ben visibili 
alle due parti in causa. I giudici preposti ai voti le contano sul¬ 
la tavola, separando quelli pieni da quelli vuoti, e 1 araldo pro¬ 
clama il conteggio dei voti, quelli forati per l’accusa, quelli pie¬ 
ni per la difesa; vince chi ne ha di più, e l’accusa in caso di pa¬ 
rità. 2 Poi, se occorre, valutano di nuovo l’ammenda, votan¬ 
do allo stesso modo, consegnando il dischetto, e riprendendo il 
bastone. La valutazione dura per ciascuna delle due parti tanto 
quanto un mezzo congio d’acqua. Sbrigata la sentenza secon¬ 
do le leggi, i giudici ricevono il loro compenso, ciascuno nel 
gruppo a lui toccato in sorte. 
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FRAGMENTA PRIORIS PARTIS 


FRAMMENTI DELLA PRIMA PARTE 


1 

’AtkSAAov TraTp^o^’ fi nùBioc;. npoar)yopla tic; ècttl 
toO 0eoO ttoAXcòv Kal &AXcov oòofflv. Tòv Sè ’A-nóXXwva 
kolvqc; TtaTp^ov tl^uoiv ’A0r|vaioi ànò *lci)vo<;' toùtou 
yàp (auv >oiKfjaavToq Tfjv ’Attik^v, cbc; ’ApujTOTèXqc; 
<|>r|CTl, toùc; ’A0r|vaLouq “Icovac; KXq0fjvai Kal ’ATtóXX» 
TtoTpfiov aÙTolq Svo^aa0f]vai. 

2 

c 'Oti 8è TipóÒToq «ttékAlve (Theseus) Ttpòq tòv HyXov, àc; 
’ApiaTOTÉXqq <|>r|CTlv, Kal àtcp^KE tò povap^eiv Iocke pap- 
TupElv Kal ‘'Opqpoc; iv NeGv KaTaXóycp (B 547), pòvouq 
’AOrjvalouc; firjpov TtpoaayopEuaac;. 

3 

rEVvfjTai* nàXai tò twv ’A0qval<»v TrXf]0o<;, Tiplv f] KAei- 
o0Évrj ÒLoiK^aaCTOai Tà rtEpl Tàc; tpuXàc;, fiifjpqTo eIc; yscop- 
yoùq Kal'fiTjptoupyoùq. Kal <$>uXal toùtov fjaav fi', tSv Sè 
<t>uXSv iKàaTr) polpaq eTxe y', &q <|>aTplac; Kal TpiTTÓaq 
IkìXouv. Toùtcov 5è éKàaTr) auvEioTfjicei Ik TpiàKOVTa 
yevav, Kal yèvoq Ikootov ècvfipaq eTxe TpiàKOVTa toùc; clq 
Tà yévq TETaypévouq, oXtivec; yevvf^Tai IkoAoOvto, (l£) 
Sv al Icpoaùvai (al) ÉKàaToiq TTpoo/)Kouoai IkXtjpoOvto, 
otov EópoAnlfiai Kal K/|puKEc; Kal ’ETEoSouTàfiai, cbc; laxopet 
Iv Tf] ’ABqvalojv Tt o X ite l a ’ApiffTOTéAqc; Xéycùv oCt©^ 


l 1 

Apollo Patrio: quello di Pito. Questo è uno degli appellativi 
del dio, che ne ha però molti altri. Gli Ateniesi venerano tutti 
quanti Apollo Patrio fin dal tempo di Ione. Egli infatti, aven¬ 
do realizzato l’unità dell’Attica, come dice Aristotele, diede il 
nome di Ioni agli Ateniesi ed essi chiamarono Patrio Apollo. 

2 2 

Che [Teseo] per primo abbia avuto un atteggiamento favo¬ 
revole al popolo, come dice Aristotele, e abbia rinunciato al 
potere assoluto, sembra testimoniarlo anche Omero nel «Cata¬ 
logo delle navi», 3 chiamando popolo solo gli Ateniesi. 

3 4 

«Capifamiglia»: Un tempo il popolo ateniese, prima che di¬ 
stene organizzasse le tribù, era suddiviso in contadini e arti¬ 
giani. Essi formavano quattro tribù, ognuna delle quali com¬ 
prendeva tre gruppi, chiamati fratrie e trittie. Ogni gruppo era 
composto di trenta famiglie, e ogni famiglia comprendeva 
trenta uomini costituiti in famiglie, che si chiamavano capifa- 
miglia. Fra costoro si assegnavano a sorte i sacerdozi spettanti 
a ciascuna famiglia, per esempio gli Eumolpidi, ì Cerici e gli 
Eteobutadi, come riferisce Aristotele nella «Costituzione degli 


1 Cfr. Arpocrazione, Lexicon, s.v. ’AwóXXwv riàtptoc. 

2 Cfr. Plutarco, Teseo, 25, 3. 

4 Cfr Lexicon Patmiacum, pubblicato da Sakkelion in «Bulletin de Corre- 
spondance Hellénique», I, 1876, p. 152, s.v. T twfÌT«i. 


156 


157 



« <t>uAàq 8è aòxwv ouvvEVc^^aBai 8', àTropiprioapévav xàc; 
Iv Tote; èviauxoiq <Spa<;, IkAottiv 8è SiflpfjaBai sic; xpla pépr^ 
tSv <puA&v, 8no<; yÉvrjxai xà Tràvxa 8ò8eKa péprj, icaSàTtEp 
ot pf^VEq eI q xòv èviauxòv, KaXeìa0ai 8è aòxà xpixxOq ical 
«paxploq. Etq 8è xfjv tpaxplav xpiàKovxa yévrj SiatcEKoapfj- 
oQ ai, Ka0ànEp al ^pépai Etq xòv ^va, xò 8è yévoq E tvai 
xpiàKovxa àv8p£v. » 

4 

ApioxoTéArjq <£r|crl xoO 8Aou TiXf|6ouq 5ir|pr]pévou 
’ABfjvrjoiv etq te xoùq ye&>pyoùq ical S^judupyoùq <|>vAàq 
«fixav Etvai xéoaapaq, xGv 8è <f>uXOv ìkAott^c; polpaq 
etvai xpetq, Sq xpixxùaq xe koAoOcti ical «ppaxplaq • éieàa- 
'rrjq 8è xoéxcov xpiàtcovxa etvai yévr), xò 8è yévoq Ik 
xpiàtcovxa ètcaaxov àv8pftv auvEoxàvai* xoùxouq 8f| xoùq 
eie; xà yévTj xeTaypÉvouq ycvvf)xaq icaXoOai. 

5 

Tptxxùq Ioti xò xplxov pépoq xfjq <J>uXf)q* afixì] yàp 
Sifiprixai eie; xpla pépt], xpixxOq icaUSvi] Kal <t>axplaq, fiq 
^>T)aiv ’ApioxoxéXrje; Iv xfj ’ABrjvaleov ttoAiteIoi. 

6 

ApiaxoxéXqq loxopei 8xi è\0cbv ©TjOEÙq eìq ZicGpov 
etiI KaxaoKOTT^i v elKÒxcoq Sià x^jv Alyéoq cruyyéveiav 
èxeXeùxr|OEv <5>o8elq icaxà TtexpOv, <f>o6r)0évxoq xoO Auko- 
pf)8ouq xoO fìaoiXeùovxoq pf) ey<J>EXEploTjxai xfjv vf^cov'). 
Adrjvaioi 8è pexà xà Mi}8iieà icaxà pavxetav àveXévxeq 
xà 8axS aùxoO è'Baipav. 


Ateniesi». Egli si esprime così: «Essi erano divisi in quattro 
tribù, a somiglianza delle stagioni deU’anno; ogni tribù era di¬ 
visa in tre gruppi, affinché in tutto i gruppi fossero dodici co¬ 
me i mesi dell’anno; essi si chiamavano trittie e fratrie. Nella 
fratria erano iscritte trenta famiglie, come i giorni del mese, e 
la famiglia comprendeva trenta uomini». 

4 5 

Aristotele dice che il popolo Ateniese nel suo complesso era 
diviso in contadini e artigiani; le sue tribù erano quattro, e 
ognuna di esse comprendeva tre gruppi, detti trittie e fratrie. 
In ogni gruppo c’erano trenta famiglie, composte ognuna di 
trenta uomini. Costoro, riuniti in famiglie, si chiamano capifa- 
miglia. 

5 6 

La trittia è la terza parte della tribù: questa infatti si suddi¬ 
vide in tre parti, dette trittie, razze e fratrie, come dice Ari¬ 
stotele nella «Costituzione degli Ateniesi». 

6 7 

Aristotele racconta che Teseo, giunto a Sciro per un ispe¬ 
zione, probabilmente per la sua parentela con Egeo, morì pre¬ 
cipitato giù da una roccia: infatti Licomede, re di Sciro, teme¬ 
va che egli s’impadronisse dell’isola. E gli Ateniesi, dopo le 
guerre persiane, su consiglio di un oracolo, raccolsero le sue 
ossa e le seppellirono. 


5 Cfr. Scolio a [Platone], Assioco 37ld. 

6 Cfr. Arpocrazione, Lexicon, s.v. ipircu?. 

7 Cfr. Scholia Vaticana in Euripidis Hippolytum 11. 
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EK TQN HPAKAEIAOT 
nEPI nOAITEIAE A0HNAIQN 


1 *A0T]valoi tò pèv èB, àpx^S ^XP ^ VT0 3«o^lo* ouvoi- 
Kfjaavxoc; Sè "lovoc; aùxoùq xóxe npOTov "loveq èicX/| 8 T)aav. 

riavSluv 5è (iaaiAeuaac; fctexà ’EpexBéoi Siévetye x^v 
àpX^v xotq viole;. Kal StExéXovv 08 x 01 oxaaià^ovxEc;. 

OqoEÙq 8 è £K/|pu£e Kal ouvcBlBaoE xoùxouq Iti’ tar) Kal 
8 pol(* [[polpa]]. 

OStoc; 1X0 A v clq ZKOpov lxEX«uxi]a£v <2 >o0eI(; Kaxà 
TTExpfiw t&tiò AuKopf) 8 ouq, <po6rj0évxo<; pfj otpEXEplaqxai 
xfjv vf]oov. *A0r[vaioi 8 è CcxEpov pExà xà MqÒocà psxs- 
KÓpioav auxoO xà. doxS. 

’Attò 8è Ko5pi80v oÒKéxi liaaiXEtq f|poOvxo 8ià xò 8 okeiw 
xpu<|>8v Kal paXaKoùq YEyovévaL. *lTmopévì]c; Sé eTc; xflv 
KoSpiSfìv (iouXópEVoq (ÌTt<*)aaCT0ai xf|v 8ia6oXf|v, XaBòv ènl 
xf] Buyaxpl AEipcbvrj poixAv, Ikeivov pèv BlvclXev àno^EÓ^aq 
[lp£xà xfjq 0uyaxpòc;l] xfl &ppaxi, xfjv 8è^tTm<p ovvìkXeioev 
£qc; (ilv) ànóXqxat. 

2 Toùq pExà KuXcovoc; 8ià xfjv xupavvlSa ini xòv fico pò v 
xfjq 0coO TTE<peuYÒxa<; ol -nEpl McyaK^a à-néKXEivav. Kal 
xoùq Spdtoavxaq £><; èvoyclt; fjXauvov (1). 

3 ZóXov vopo0ExOv ’ABrjvalou; Kal XP C ^ V frnoKonàq 
ittolT)oc, xf|v o£iodx0Eiav KaXoupévt]V (VI i). 

8* lvd»x^ouv avx$ xivEq nEpl xflv vópov, AtteSi^— 
pqacv eì<; AtYwnxov (XI i). 


ESTRATTI DI ERACLIDE 
SULLA COSTITUZIONE DEGLI ATENIESI 1 


1 Gli Ateniesi in principio avevano la monarchia; e quando 
Ione li riunì, allora per la prima volta presero il nome di Ioni. 

Pandione, il successore di Eretteo, divise il potere fra i suoi 
figli. E costoro non cessavano mai di litigare. 

Ma Teseo fece un proclama e riunì gli Ateniesi sulla base 
dell’uguaglianza dei diritti. 

Questi, andato a Sciro, morì gettato giù da una roccia da Li- 
comede, che temeva che egli s’impadronisse dell’isola. Ma poi 
gli Ateniesi, dopo le guerre persiane, riportarono in patria le 
sue ossa. 

Non sceglievano più i loro re fra i discendenti di Codro, per¬ 
ché sembravano molli e deboli. Ippomene, uno di loro, volen¬ 
do allontanare da sé tale reputazione vergognosa, avendo sor¬ 
preso sua figlia Limone insieme a un amante, fece morire co¬ 
stui aggiogandolo al suo cocchio, e rinchiuse sua figlia con un 
cavallo finché quella morì. 

2 Gli uomini di Megacle uccisero i partigiani di Cilone che 
si erano rifugiati presso l’altare della dea dopo il loro tentativo 
di tirannide. Ma avendo fatto questo, furono scacciati come 
impuri. 

y Solone, legislatore degli Ateniesi, fece anche il condono 
dei debiti, il cosiddetto «scuotimento dei pesi». 

Dato che alcuni lo importunavano riguardo la sua legislazio¬ 
ne, partì per un viaggio in Egitto. 

1 Eraclide Lembo, erudito peripatetico del II secolo d.C., scrisse fra l’altro 
un’opera intitolata Storie, che comprendeva molti estratti dalla Costituzione 
degli Ateniesi di Aristotele. 
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4 nEidoxpaxoq xpiàKovxa Kal xpla 2 xtj xupavvf|caq 
Y^pàaaq àrréSavE (XVII i). 

‘'iTXTiapxog 6 ulòq riEioioxpàxou TtaiSuiSriq i^v Kal 2p«- 
Tucòq Kal «piXòpoucroq, ©éaaaXoq 8è veóxcpoq Kal Bpaaùq 

rxvm i- 2 ). 

ToOxov xupavvoOvxa pf) 8uvr]0évxEq àveXeiv ‘'iTmapxov 
ànéKXEivav xòv àScXcpòv auxoO (XVIII 3). 

‘iTTTtlaq Sè TUKpéxaxa èxupàvvEi (XIX l). 

Kal xòv TTEpl SoxpaKiopoO vépov Elai^yrjaaxo, Sq èxé8r) 
8ià xoùq xupavviéòvxaq. Kal &XX 01 xe uaxpaKloSrjoav Kal 
Hàv0iTmoq Kal *ApioxEl8t]<; (XXII). 

5 ©EpiaxoKXf]q Kal *ApiaTElSr)q (XXIII a). 

Kali^ ’ApElou Tràyou (ìouXf) TioXXà £8uvaxo (XXIII i). 

6 *E<f>uiXxr|q... (XXV). 

(Kljuav) xoùq ISlovq àypoùq ònopl^Eiv napei^E xoiq 
PouXotiévoiq, £v TioXXoùq 28eìttvi£c (XXVII 3). 

7 KXéov TtapaXaBàv Sié<f>BEip£ xò TioXlxEupa (XXVIII 3). 
Kal 2xi p&XXov ol pEx’ aòxòv, ot nàvxa àvoplaq 2vérrXr|- 
cav Kal àvEiXov oùk éXàooouq ^iXlcav <p' (XXXV 4). 

Toóxov 5è KaxaXuSévxov ©paoùBouXoq Kal ‘Plvov 
npoEioxf|KEoav, Sqfjv àvf|p KaXòq Kal &Ya8óq.(XXXVIII), 

8 Kal xfìv Ó5c2»v ImpeXoOvxai Sxicoq [i/| xivsq KaxoiKO- 
Sop&cnv auxàq f) Spv<pàKxouq CmEpxElvoaiv (L 3 ). 

‘Opolcoq 8è Ka8iCTxélai Kal xoùq 2v$EKa xoùq èTupeXr|ao- 
pévouq x&v 2v x$ SEapcoxrjplcp (LII 1 ). 

Etol 8è Kal Ivvéa &p^ovx£q, 0£apo0éxai q' (LV i), ot 
8oKipaa0évx£q òpvùouai SiKaLsq ap^Eiv Kal. Scópa pf| 
X^EaSaL f] àvSpiàvxa ^puaoOv àva0^)OEiv (LV 5). 

‘O 8è (iaaiXEÒq xà Kaxà xàq 0ualaq SiouceX (LVII 1 ) Kal 
(6 TToXépapxoq) xà -noXépia (LVIII 1 ). 


4 Pisistrato, dopo essere stato tiranno per trentatre anni, 
morì di vecchiaia. 

Ipparco, figlio di Pisistrato, era incline ai divertimenti, all a- 
more e alle Muse, Tessalo era più giovane e arrogante. 

Non avendo potuto ucciderlo mentre era tiranno, [Armodio 
e Aristogitone] uccisero suo fratello Ipparco. 

Ippia esercitava la tirannia in modo molto duro. 

[Clistene] propose la legge sull’ostracismo, pensata per colo¬ 
ro che aspiravano alla tirannide. Fra gli altri furono ostracizza¬ 
ti Santippo e Aristide. 

5 Temistocle e Aristide. 

Anche il consiglio dell’Areopago era molto potente. 

6 Efialte... 

[Cimone] permetteva a chiunque di cogliere frutti dai suoi 
campi, e così dava da mangiare a molta gente. 

7 Cleone, preso il potere, corruppe lo Stato. E ancor più 1 
suoi successori, che riempirono ogni cosa di illegalità e uccisero 
non meno di millecinquecento persone. 

Rovesciati costoro, furono a capo dello Stato Trasibulo e Ri¬ 
none, uomo onesto e valente. 

8 [I commissari di polizia] si occupano anche delle strade, 
affinché non si costruiscano edifici o balconi sporgenti sulla 
pubblica via. 

Allo stesso modo eleggono anche gli Undici, che debbono 
occuparsi dei prigionieri. 

Ci sono anche nove arconti, [fra i quali] sei tesmoteti, che, 
superato l’esame, giurano di adempire con giustizia alla loro 
carica e di non accettare doni: altrimenti s’impegnano a consa¬ 
crare una statua d’oro. 

L’arconte re organizza i sacrifici e il polemarco dirige le fac¬ 
cende militari. 
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